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AVVERTIMENTO 

DEL TIPOGRAFO EDITORE 



Xo feci conoscer già il mio divisa-: 
mento di pobbUcare alcuni Ragguagli di 
Viaggi, stesi. in buona lingua e persèdi- 
letteToli. Ora^ de^ nudti, tra i quali pen«- 
deva la scefoa, lao deliberato di ristampa- 
re ( oltre le Lettere descrittine del P. 
A. Bresciani D. C. D. G. , sopra il Ti-- 

^ rolo tedesco e altri luoghi a Italia ) il 
Vì^^gpio di Simone Sigoli al Monte Singij 
6 insieme audio di Ser Mariano da Siena 
ixk Terf%i Sonia. & quanto è al primo, 
dirò col Sig. Marchese B. Fuotì, non essec 
poco da cònmiendare: mentre che Io stile 
di lui, sebbene proceda tutto semplice e 
schietto, nientedimeno consola M lettore con 
tanta dolcezza di grazia e d^affetto, che 
mal si cercherebbe forse Feguale fuor del 
secolo che ci diede il Cavalca e il Pas- 
savanti. 
Il testo.^ sul quale ho condotta la pre- 

. sente edizione, è Tistesso che valse al detto 
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Sig. M. Puoti per quelk di^l^s^li nel i83q. 

A pie di pagina si troverà dichiarata la 
meote deU^ Autore in que^ luo^, lave aaa^-* 
simamente per cagione di alcune voci pro- 
prie al dialetto Sanese, ciò potea per av- 
ventura tornar utile a coloro i quali non 
ne fossero esperti. 

n Viaggio in Terra Santa^ impresso la^ 
prima volta in Firenze per cura det Ca- 
nonico Moreni jiel 18122^ e scritto esso 
pm'e con bella .naturalezea di mddo^e con 
tal fiiòoo dii carità, che noa può .noit 0&4 
ser caro e tenuto in pregia aaegoii sgi-- 
rito cblto 1^ dabbene; i /. i 

Acco^ tu duzMiue , .0 Lettore ^ -qiie&to 
nuovo testimonio del mìo buon volere, e 
insieme il proponiménto idi continuare.. la 
pratica di vemre mokiplioando,; per quai>- 
to e da me, allo studio de' Giovani, ope- 
re non men sane che ametie. 
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ui appresso faremo menzione della nobiltà 
delle Terre d'oltremare quando si Ta al $aiito 
Sepolcro di Cristo, e de' loro costumi e modi^ 
e appresso quante giornate si fa dsi una terra 
a un'altra^ e quello che si trova in quel mezzo^ 
e tutte le dette cose e coudizioui e modi , 
personalmente le voglio dire io Sindone Si- 
goli negli anni Domini i384, quando andai 
a Santa Caterina al Monte Sinai e al Santo 
Sepolcro e negli altri santi luoghi (i) eoa 
questa compagnia, cioè Lionardo di Niccolò 
Frescobaldì, e Andrea di M^ Francesco Ri- 
nuccini^ e Giorgio di Guccio di Dino Gucci, 
Bartolomraeo di Castel Focognano, e Anto- 
nio di Paolo Mei lanaiuolo, i» Santi del Ricco 
vinattiere con sei nostri famigli. 






(i) E nélV olire sante- luogora: così aveva il 
testo B. 



Partimmocì di Firenze, a di i3 d^ Agosto 
negli anni delti per andare a Vinegia , e 
giugnemmo ivi a di i8 del detto mese, e 
poi a di \ di Settembre la domenica notte 
colla grazia di Dio facemmo vela per andare 
a nostro viaggio. E andando per ispazio di 
quattro dì, la notte di nostra Donna di Set- 
tembre avemmo grandissima fortuna di ven- 
to (i), e questo fu dirimpetto a una foce (2) 
di mare, stretto che si chiama il Carnaro, e 
dirittamente gli si fa il nome perchè luogo 
di grandissimo pericolo^ e dura bene 120 
miglia. £ disse il nostro padrone, che avea 
nome ser Niccolò Polo, che in quel luogo 
erano perite già moli resìme navi piccole e 
grandi. Ora colla gTazìa di Dio passammo 
questo luogo a sa'\amento, e navigando per 
alto mare (5) per ispazio di più dì, giugnem* 
mo appresso a un' isola, la quale è in alto 
mare, la quale isola è partita per lo mezzo^ 
sicché dair una isola all'altra ha un braccio 
d) mare , e dicesi che quando i Yeneziani 
recavano il corpo di San Marco, il quale re- 



(1) Fortuna di vento^ cioè burrasca, tempesta. P. 

\i) Il Vocabolario spiega foce per imboccatura ài 
Jiame^ ma qui è applicata a IP ingresso di un golfo. P. 

(5) Alto ìimre. Il Vocab. alVa voce alto §. XII ha 
il moAo'inalto mare sema esempio. Si potrebbe aa* 
giugnere per alto mare, e citare questo passo, e quel* 
lo poco più sotto per alira espressione. Alla voce 
mare mancano questi modi. P. 



5 
cavano da Aiessandrìa , che veneDdo per 
mare, quando furono presso alla detta isola, 
risola si ditise per mezzo, e fece luogo a 
questo prezioso corpo, e per mezzo di que- 
ste due isole passarono col detto corpo^ e 
porlaronlo in Yinegia. ]!?oi colendo (i) entrare 
per mezzodì queste due isole per andare a no- 
stro viaggio , avemmo grandissima fortuna di 
vento contfario,il quale bastò tre di e tre notti , 
e in fine ci convenne tornare indietro ben 
i5o mig4ia, e pigliammo porto nelP isola di 
Zante in Grecia luogo disabitato, il quale si 
chiama Lisiponto, e quivi stemmo tre di: e 
venivano i villani delle montagne, e recavano 
a vendere delle loro cose da mangiare, e 
comperavamo) assai galline grasse per soldi 
nove il paio di nostra moneta; e cosi v^ ha 
grande abbondanza di molte cose. Da que- 
sto porto di Lisiponto a Yinegia si fanno mU 
glia 9^00 ; e stati che noi fummo in questo 
porto tre di ci partimmo, e colT aiuto di 
Dio entrammo e passammo per lo mezzo delle 
due isole, e per ispazio di cento miglia giu- 
gnemmo a un castello de' Yeneziani che si 
chiama Modone ed è bellissimo castello e 
forte, e in sulla marina. Tutte le navi che 
passano per quel mare, conviene si rappre- 
sentino in questo luogo, e dicesi che una 



(i) Noi cogliendo ba il testo, ed è modo antipo da 
non adoperarsi. P, 
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fiata i Genovesi il vollero pigliare di furto, 
di che ne ricevettero danno e vergogna , e 
da quel tempo in qua i Genovesi non pos- 
sono entrare nel detto castello se non ire 
per volta, cioè tre uomini. A capo a questo 
Codone in su d'una montagna a mezza piag- 
gia ha una chiesa, nella quale è il corpo di 
San Leo. A questo Modone stemmo un di 
e mezzo; e innanzi che noi ci partissimo , 
come piacque, a Dio, vi si seppellì (0 uno 
de^ nostri compagni che avea nome ser Bar« 
tolommeo prete da Castello Focognano: da 
questo luogo a Yinegia si fa mille miglia. 
Fartimmoci da questo luogo , e per ispazio 
di dodici miglia si trova un altro castello, 
de^ Yineziani: si chiama Corone ^ 'bellissimo 
castello, e quivi vi nasce la migliore grana 
da tignere scarlatti , che sia al mondo ; poi 
si passa oltre, e lasciasi a mano manca Vl^ 
sola di Candia; e poi entri nel mare di Sa- 
talia, il quale mare è tra Pisola di Candia 
e Pisola di Cipri a mano manca. E dicono 
i marinai, e molti altri uomini degni di fe- 
de^ che in questo mare di Satalia giammai 
non vi sì troverebbe fondo, ^oi si lascia l'i- 
sola di Cipri a mano manca: e come piacque 
a Dio glugnemrao nel porto d'Alessandria 
martedì sera alle due ore di notte , a dì 



(i) Il testo ha soppéUìy modo antico da non ado- 
perarsi. B. 
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27 ài Settembre. Poi il mercoledì mattina 

in sulla terza fummo posti in terra, E in^ 
nanzi che noi entrassimo nella terra , an- 
dammo alla dogana dove si scarica la mer- 
catanzia, e quivi fummo nella presenza de^ 
saracini ufficiali , e fummo cerchi tutti mi- 
nutamente per moneta d^oro e d^argento (i) , 
perocché si paga due per centinaio. Ed è 
yero che non tì si fa frodo (a), perchè di- 
cono nascondi il meglio che tu sai, ed io ti 
cercherò il meglio che io saprò^ e per que- 
sto modo puoi frodare e non è pena ninna. 
£ fassi (5) da Alessandria a Modone per al* 
to mare miglia 900, e chi le fa mille. 

Ora volendo raccontare della grande di- 
gnità di Alessandria e de' lóro costumi e 
modi^ e delle molte vjttovaglie, e come el- 
la è ben posta e situata per ogni ragione , 
in prima racconteremo della grandezza. Di- 
co che ella gira quattro miglia, ed è molto 
pia Junga che larga, ed è molto vaga terra, 
e ha bellissime vie e spaziose, e mercatan* 



(1) Fummo cerchi per moneta d*oro e d'argento ; 
cioè, ci frugarono per vedere se avevamo alialo mo- 
neta doro o d'argento, B. 

(a) Ed è vero che non vi si fa frodo. Far frodo 
spiegasi nel Vocabolario celare alcuna cosa d ga- 
belUeri per non pagar la gabella. Farmi che così 
debba inteodersi in questo luogo, e non come vo- 
rebbe il Poggi, confiscare le merci celate in pena 
della trasgressione alla legge. B. 

(3) Se^ire qui significasse contare, Radicare, cal- 
colare^ tal significato non trovasi nel Dizionario. P' 
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tesca d'ogni ragione cose 6)) e cosi copiosa 
di ogni ragion \ittovaglia^ di carne^ di frut- 
te delle buoD« del mondo, e massima men- 
te melagrane grossissiroe, e sono dentro che 
, paiono sangue di becco e dolci come zuc- 
chero. E cosi pere , mele , susine , e altre 
frutte per lo simile , cocomeri grandissimi 
gialli dentro colle granella tra rosse e gialle, 
e veramente lingua d'uomo non potrebbe 
contare la soavità loro. Àncora V ha un 
frutto il quale dicono molte genti essere di 
quel frutto di che peccò il nostro primo pa- 
dre Adamo (^\ il quale frutto si chiama mu- 
se^ e sono di colore come i nostri cedriuoli. 
É Tero che sono più lunghi e alcuna co*^ 
sa (3) più sottili , e sono dilicati a mangia- 
re, sono molto teneri (4)^ e il suo sapore è 



(i) Si aTTerta che per proprietà di nostra lingua, 
Tpiando ragione sta in senso di sorta nel genitivo, 
n suole anteporre al nume della cosa, ed a questa 




ogni ragione cose, òi la li simigl 
vocabolo sorta. Qui pui mercatantesca d'ogni ragio^ 
ne cose^ vale che traffica di cose d'ogni ragione. È. 

(a) Queljrutto di che peccò il nostro primo po^ 
dre Aaaino\ cioè queljrutto^ del quale mangiando 
peccò il nostro primo padre Adamo. Nota nciso e 
bel modo. B. 

(5) Nota bel modo, e vale alcun poco. B. 

(4; Il testo ha molti teneri idiotismo da non ado- 
perarsi. B. 
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stranadalU nostre cose per modo^che chis^usa 

mangiare del detto pomo, gli gUFSta tanto, che 
ogni cosa ne lascerebbe. In questo fratto 
si ^ede un grandissimo miracolo, che quan* 
do tu il parti per qualunque modo , o vo* 
glia per lo lungo^ o TOglia per Io traverso, per 
qualunque modo Tuomo il tagli, scolpitamen- 
te tì si vede dentro il Crocifisso ; e di que- 
sto noi compagni ne facemmo assai volte 
la prova. E per molte genti sono chiamati 
questi pomi di Paradiso; e questo debbe 
essere il loro diritto nome. L'albero che pro- 
duce questo frutto, e il gambo suo è san* 
guigBO ed è sodo e delicato , e cresce alto 
daUe quattro alle cinque braccia; le foglie 
sue sono come delFella nostra di qua (O^ e 
sono ben lunghe quattro braccia. E questo 
pedale ne fa una yolta e non più, e poi si 
secca, e rimette da piede un altro gambo, 
e per lo simile si secca facendo un^altra vola- 
ta fr^jtto, e cosi va di un anno in altro. 

Appresso vi si fa bellissimo pane e buono 
e migliore mercato d'ogni tempo che noi (2); 



(i) £lla specie <V erba medicinale aromatica. B. 

fa) Qaesto luogo è alquanto confuso^ for&d per colpa 
del copiatore. A me pare che possa rendersi più 
chiaro aggiungendosi» appresso di ed a, in questo ma» 
do: appresso vi si fa bellissimo pane e buono^ e a 
migliore mercato (Togni tempo che appresso di noi. 
Non ti vuoi tacere che il Poggi aveva osservato in 
questo loogo^ che a miglior mercato non si trova' 
registralo nel YocabolaVio» B, 
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carni di vitella grassissime e bianche e buo- 
ne^ per dan. 20 la libbra di nostra moneta^ 
carne di castrone a dan. 16 la libbra di no* 
«tra moneta^ e sono questi castroni maggiori 
che i nostri, e hanno le code tonde che 
passa Tuna bene libbre a5, e havvene di più 
e di meno^ e dentro sono grassissimi e 
bianchi) e hanno dentro i sugnacci a modo 
che hanno i nostri porci, e sono delle buone 
carni del mondo a mangiare. £ quando tu 
vai per la carne ai tavernaio (0 ti darà la 
carne senz^osso perchè cosi costumano , e 
ancora se la comperassi cotta dalcuoco, te la dà 
ancora senz'osso^ se già tu la volessi coL- 
Posso l'avresti^ e cuocono {^) tanto netta- 
mente ch'egli è un gran piacere. Appresso 
in altri luoghi deputati (3) si vende carne 
di cavallo e d^asino e* di cammello cotta e 
cruda, e sono carni bianchissime. E di polli 
v^ ha grandissimo mercato molto maggiore 
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(x) TaTernai si chiamarono anticamente i beccai, 
o macellai, sebbene propriamente sieno coloro che 
tengono taverna, o osteria. P, 

(2) Qui è da notare il cuocere adoperato in sen- 
timento di cucinare y ovvero apparecchiar wvande. 
Non posso rimanermi dal dire d'aver trovali altri 
esempi di questo verbo in questa medesima signi- 
ficazione appresso altri scrittori del buon secolo, e 
e se non vado errato, anche appresso il Boccaccio; 
e- che l'Accademia ne il Cesari non hanno registrato 
quest'altro significato di questo verbo. B» 

(3) Destinati, determinati. P. 
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che qua: e quando Tai a comperare polli, 
il poUaiuolo sega loro la gola , e a questo 
modo te li vende, e se per t'.^a forte scia- 
gura tu tirassi il collo a un pollo o ad al- 
tro uccello, che tu non lo segassi, saresti a 
pericolo della persona (i) \ o Teramente ti 
costerebbe per ogni capo fiorini 5o d^oro o 
più, secondo Tamistà che tu v^avessi. Ap- 
presso v^ ha grandissima copia di quaglie , 
per tale (2), che tu andrai al poUaiuolo e te 
ne mostrerà parecchie gabbie, tutte vive^ e 
tu scegli le più grasse che tu voglia, e con- 
stati runa dan. 6 di nostra moneta, e an- 
cora il poUaiuolo te le pela. Appresso bavvi 
di pesci di mare d'^ogni ragione grandissima 
quantità, e costeratti la libbra nostra in tute- 
lo il più dan. 18 di nostra moneta. E cosi 
V ha grandissima quantità di vittovaglie. 
Il corpo della città (3) , dicono per (4) 

(i) Benché alla Tocepersona §. Ili per vita sieao 
Tari esempi^ pure questo luogo convien che si citi 
pel modo a pericolo della persona P. 

(a) Sotto il §. IV. della voce tale per talmente si 
potrebbe registrare il §. per tale in senso di /lermcH 
do ec. con questo esempio. P. 

(3) Il Vocab. alla voce corpo §. XIX ha corpo di 
compagnia^ per congregazione d^ uomini; nel nostro 
esempio parnii che valga popolaiione : io altro luo^o 
troveremo corpo della ciità^ pel materiale della cita- 
ta. P. 

(4) In questo luogo il per cagiona una certa oscu- 
rità, la quale parmi che si torrebbe, se iu cambio 
di ^ersi leggesse pur.B» 



uomini degni di fede nostri Cristiani ^ fa 
bene 5o,ooo d'uomini d*arme, contando Sa- 
racini^ Giudei^ Cristiani di cintura^ e Sama- 
ritani. Conosconsi queste generazioni per 
questo modo. I Saracini portano in capo le 
bende bianche, e i Giudei le bende gialle, 
e i Cristiani di cintura le bende azzurre, e 
i Samaritani le bende rosse. Di verno tutte 
le donne saracine portano panni di gamba 
le piccole e le grandi, e portano i gambuli 
ìnsino in terra, sicché de^ gambuli fanno cal- 
ze (i). Appresso quando vanno fuori porta- 
no in capo un mantello di boccaccino, e chi 
di seta bianco , e non se ne vede di loro 
niuna cosa altro che solamente gli occhi , 
per modo che s'elle passassero il di cento 
volte allato al marito^ egli non le potrebbe 
mai conoscere. E per questa cagione quelli 
che possono, non le lasciano mai uscire, di 
casa per gelosia ch'elle^ non vadano facendo 



(i) Pare che si possa inferire da questo luogo^ 
che le fionne saracine portassero calzoni alla fog- 
gia di quelli che oggi con vocabolo moderno dicon- 
n pantaloni. E qui è bene avvertire che la Cru- 
sca dimnisce in modo molto ambiguo la voce gam^ 
buie, e che^ dagli esempì eh' essa allega^ uno de^ qua- 
li è del nostro Sigoli, si potrebbe di leggieri con- 
chiudere che il gambute altro non è che la parte 
dal calzone che dal ginocchio giunge sino alle caV* 
cagna, e che tien luogo di calze. B, 
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cattiTità (i) di loro persona^ peroccbè la leg- 
ge loro noi) parla se non di mangiare e dì 
darsi ogni diletto. Ancora mi disse il nostro 
turcimanno , che grandissima quantità di 
donne sono che portano panni di gam- 
ba che costano V uno 4^^ ducati e di 
quelli costano 5oo ducati^ tante sono le per^ 
le e le pietre preziose che yì sono suso. 
Appresso portano camice tutte lavorate di 
seta e d^oro o d^argento, per modo che co- 
sta Tuna ducati 2.00 d^oro e più , e sono 
le dette camice corte insino al ginocchio e 
larghissime^ le maniche corte insino al go- 
mitO) larghe bene un braccio alla nostra mi- 
sura-. 

Alessandria è in sulla marina e ha bellis- 
simo porto e grande, tale che se fosse alle 
mani de^ Cristiani sarebbe molto più bello. 
In Alessandria ha due monti fatti per forza 
d^ogni terraccia e d^ogni letame e spazza- 
tura, e in su ciascuno di questi monti in 
sulla sommità ha una torre fortissima, ed è 
altc^ l'uno di questi monti circa a un miglio 
e più, e così Paltro. E quando il re di Ci** 
pri prese la detta terra, tutti i Saracini fug- 
girono in su questi monti, ed è presso Tu- 
bo ^iraltro quasi un miglio. ITiun cristiano 



(i )U Vocab. spiega questa voce al §. I per fri* 
sthia^ sceUeraggine^ con esempi; ma questo Dustro 
sembra da aggiungersi per la particolare espressione 
che contiene. P. 
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non può andare in su questi monti a pena 
della vita. Quando noi l'uramo stati in A- 
lessami ria qunttro giorni Panimiragiio della 
terra (i) mandò per lo consolo de' pellegri- 
ni col quale noi torna?arao in casa (2.) , e 
disse che ci dovesse appresentare dinanzi da 
lui, di che noi andammo, e innanzi c^e/ìoi 
giungessimo nella sala appresso a venticin- 
que braccia ci convenne trarre le scarpette 
e andare in peduli di calze, e come noi giù- 
gnemmo^ci convenne inginuocchiare e bacia- 
re la terra, e così facemmo tre volle (3). 
L'ammiraglio era là in testa e sedeva sopra 



(i) La voce ammiraglioy secondo il Vocab. è tito- 
lo di capitano di armate di mare; ma qui a me pa- 
re che ii SigoU abbia dtto il nome di ammiraglio 
al governatore della terra, perchè era al governo di 
una città marittima. B. , 

(a) Col quale noi tornavamo in casa. Tornare in 
casa di alcuno che Tale albergare in casa d'alcuno^ 
ed è bel modo di nostra lingua, $i trova sovente ne- 
gli scrittori del buon secolo; ma di tornare in casa 
con alcuno^ per abitare nella medesima casa con al- 
cuno, fuori di questo esempio, non m'*è incontrato, 
per quanto mi ricordi, vederne altro. j9. 

(3) Mi si conceda,, per fare cosa utile a' giovani, 
che loro faccia osservare quattro cose in questo pe- 
riodo. Mandare per alcuno^ è bel modo riciso di no- 
stra lingua^ e vale mandare a chiamare alcunoz di^ 
naniÀ da lui^ è maniera propria di nostra favella, e 
vale il coram de' Latini; di che^ è lo stesso che ^n- 
de, perchè, per la Guai cosa^ e s''incoatra sovente in 
questa scrittura: gli scrittori del buon secolo segna- 
ta mente quasi sempre dicono scarpette e nonàcarpe, B. 
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un tapeto con le gambe sotto come stantio 
i sarti a cucire: intorno a lui avea di mol- 
ti Saracini (i) , e tutti stavano ritti^ poi ci 
fecero doqnandare quello che noi andavamo 
facendo^ e noi rispondemmo che noi an(k- 
vamo al santo Sepolcro di Cristo; e cosi si 
diede un poco di tempo con esso noi (a). Poi 
alla fine gli domandammo grazia di potere 
mettere dentro un nostro caratello di vino^ 
e così di poternelo trarre liberamente 5 ci 
fece la grazia, e a noi fu grande ventura -, 
perocché non è loro usanza di fare siffatta 
grazia senza grandissimo costo. 

Parti mmoci da Alessandria a di 5 d^Otto- 
bre e andammo in sugli asini un miglio, e 
passando molti bellissimi giardini pomati 
d'ogni- ragione frutti, e massimamente di 
datteri, havvene maggiore mercato che non 
ha qui delle ghiande, e havvi grande quan*- 
tità di melagrane e di limoni, e alberi che 
fanno la cassia, e cedri (5), ed altri frutti 



(1) As?ea di molH Saracinu Osservino i giovani il 
T«rbo avere in luogo del verbo essere, e come in 
qu«sta signifìcaxine per proprietà di lingua si met- 
ta al singolare. B* 

(2) Nel Vocab. alla voce tempo §. XIT soa regi- 
strati i modi avere^ e darsi buon tewpOy ma non dora- 
si tempo, II Cesari ha riportato darsi tempo e vita, 
H nostro esempio adunque dee aggiungersi a dare 
tempo §. VII, e a dare n. p. §. XXXIII. P. 

(3) Il testo ha cedemk voce antica da non ado- 
perarsi. B, 
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assai , e bavvi molti pedali di fichi di Fa- 
raone^ i quali SODO grossissimi e alti come 
querele, e questi fichi ne fanno Tanno set- 
te Tolte ) e ogni volta li maturano. Le (o^ 
glie sue sono piccolissime , e quando pro* 
duce il frutto non lo fa tra le foglie, anzi 
fa fichi su pei rami (i) e sono bianchi^ non 
troppo grossi, e di buon sapore. Poi en* 
trammo in un canale che si chiama il CoU^ 
gine ed è presso ad Alessandria a un miglio 
e mezzo (3) ^ e quivi entrammo in barche 
con grandissimi e smisurati caldi, e andam- 
mo per lo detto canale bene 3o miglia, la- 
sciando addietro molte ville. Yedemmò da 
mano manca una città che dimostrava d^e»- 
ser molto bella e chiamasi Modiuolo , ed è 
grande come il quarto d^Àlessandria^ poi 
giugneromo a una serrata (?) di questo ca- 
nale, che sono cateratte le quali si serrano 
e aprono quando vogliono , perocché quel 
luogo s^allaga ogni anno quanto vogliono, 
perocché in quel paese non vi piove mai , 



(i) Il testo ha ramora\ maniera antica di declinare 
il plurale di questo e di altri simili nomi da non 
seguitarsi. B. 

(i) Presso ad Alessandrìa a un miglio e me%%o. 
Si osservi questo modo, che sempre così dicono i buo- 
ni scrittori; o anche, come disse il Boccaccio G. 5, N. 
3: Noi t^ accompagneremo infino ad un castello, oh* è 
presso di qui cinque miglia. B. 

(5) Serrara^ in questo sentimento non è nel Voca- 
bolario. B, 



e per questo modo adacquanp il terreno, e 
hanno\i suso due ricolte Tanno. Poi passam- 
mo le- dette cateratte, e andammo suso per 
lo detto canale i5 miglia, troTando di bel- 
lissime Tille; poi entrammo in un ramo del 
Nilo il quale si dice che Tiene dai Paradiso 
terrestre. Questo grandissimo fiume ed ba 
delle buone acque del mondo a bere ; ed 
entrammoTÌ dentro nei detto fiume giovedì 
a vespro a dì 6 d'ottobre. E su per lo fiu- 
me b» molte bellissime possessioni di no- 
bilissimi terreni, e favisi grandissima quan- 
tità di zucchero, ed havvi grandissima quan- 
tità di datteri ed altri frutti ch'è una ma« 
raviglia a vedere. E la prima villa che noi 
trovammo in sul Nilo si chiama Fua, ed è 
grandissima villa e grassa di ciò che sai ad- 
domandare, e dirimpetto all'isola di Rosse* 
to, che si dice essere delle più belle e più 
grasse isole del mondo ^ ed è quella isola 
dove il re di Francia si pose quando fece 
il passaggio (1)9 e fuvvi allagato; per la qual 
cosa il re di Francia con tutta la sua geQte 
furono prigioni del soldano. £ a questa vil- 
la di Fua stemmo la sera e mangiammo in 
barca ; e la sera tutti quelli della villa si 



(1) Fece il passaggio. Passaggio sovente significa e« 
speaizione fatta da^ Cristiani nelle Crociate aflin di 
ricuperare con armata mano la Terra Santa; e cosi 
deesi intendere in questo luogo. B. 

SiGOLi. Fiaggio. a 



i8 
traeTano a vedere (i) , maschi e femmine ^ 

piccoli e grandi per maraviglia, perocché so* 
no poco usi di vedere i nostri pari. In quel- 
la sera ci disse il nostro turcimanno (a) delia 
grandezza della villa tanto chMo forte mi 
maraTigUai^ benché io gli dava assai fedele 
aveva nome Saeto^ uomo antico di bene 70 
anni , ed era secondo Saracino (S) assai buon 
uomo, e dissemi che de^ suoi di (4) eg]i a- 
vea fatto scorta a^ pellegrini che andavano 
a santa Caterina e ai santo Sepolcro sessaa- 
tasette volte, senza quella che venia con noi. 
In questa villa vi stemmo la sera e dormim- 
movi in barca, poi ci partimmo della detta 
villa venerdì a nona a di 7 di ottobre . e 
tenemmo su per lo ]!liio (5), e trovavisi mul* 
te belle ville e castella, e grandissima quan- 
tità di belli giardini, e pomati di tutti quelli 



(i) Tutti quelli della villa si traevano a vedere. 
Trarre o trarsi^ significano accorrere^ concorrere, B, 

(a) Luogo citato alla Toce turcimanno^ interprete, 
e guida. P. 

{0), Cioè quanto il comporta la condizione di Saraci- 
no, il maniera propria di nostra lingua. B. 

(4) Il Vocab. alla voce di § III registra a' mìci, a' 
tuoi dì e simili per a tempo mioy tuo ec. , ma non pe- 
ne ffe* miei^ tuoi di ec, nello stesso significato. P. 

(5) E tenemmo su per ìoffilo. Tenere tra le altre 
sue significazioni ha anche qaella dji andare^ e oosì 
dee intendersi in questo luogo^ e si noti come vaga 
e ricisa maniera. Ò. 
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pomi che ta sai divisare (0 , e grandissima 

abbondanza. E su per io detto fiume yi si trova 
in moltissimi luoghi dove si fa grande quan- 
tità d^ indaco, e lassi di un^erba fatta quasi 
come porcellana. £ pagammo di passaggio 
nel Ililo, innanzi che giugnessinio al Gairo^ 
a quindici miglia ducati uno, e ricogliesi (a) 
il detto passaggio per Pammiraglio di Dam- 
miata. 

Giugneaimo al Cairo lunedì sera alle due 
ore di notte a dì io Ottobre, e quivi alber- 
gammo in barca ^ poi la mattina innanzi che 
noi potessimo entrare nel Cairo ci conven- 
ne pagare per uno soldi ^o di nostra mo« 
neta^ e poi n^andammo su per lo Nilo più 
di quindici miglia rasente terra, e giugnem- 
mo alla casa là dove tornano i pellegrini (5) 
che vanno e che vengono dal Sepolcro e 
da santa Caterina. Ora racconteremo la no- 
biltà del Soldano e delia ciltà dal Cairo, e 
ancora faremo ricordo di molti costumi che 
per addietro non erano contati. Ancora pa- 
gammo in Aless^^ndria al consolo che ritiene 
i pellegrini, ducati uno per testa , dandoci 
solamente la tornata della casa (4) senza dar» 



(i) Divisare, cioè immaginare, pensare. P. 

(a) incogliere per riscuotere §. IV nel Yocaboiarìo 
Branca d^ esempio. P» 

(5) Ita dove tornano i pellegrini. Tornare o tornare 
a stare y va gì ione venire ad abitare, o andare « stare 
o ad abitare, B. 

(4) Luogo citato nel Yooeb. alla voce tornata^ §. I 
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ci letto o niun'altra cosa. Appresso pagam« 
mo alFuscire della porta d^Àlessandria soldi 
sei per testa di nostra moneta: ancora pa« 
gammo al Cairo al grande turcimanno^ il 
quale è cristiano rinnegato ed è teneziano. 
Come noi fummo nella casa, do^e smonta- 
no tutti i pellegrini, volle da noi ducati 
quattro per testa senza darci o letto o altra 
cosa che sia al mondo ^ se non la tornata 
della casa/ e molti altri danari ci convenne 
pagare innanzi che noi potessimo uscire dal** 
la tèrra. 

Sarebbe troppo lungo a narrare le chiese 
de^ saracini, che si chiamano moschee (i) ed 
hanno campanile; e quando vogliono si»* 
gnificare che sia l'ora della nona , i preti 
delle moschee vanno in su i campanili , e 
lassù dove comincia la cupola del campani- 
le vi ha di fuori un ballatoio di legname, 
e vanno intorno a questo ballatoio tre volte, 
gridando ad altissime voci ch'egli è nona , 
raccontando ancora della disonesta vita di 
Maometto, e de' suoi cattivi compagni, i qua»* 
li dicono che furono suoi apostoli. Appresso 
gridano: fate la tale cosa, che sarebbe dìsone* 



Vale V abitazione, e il vitto necessario; è par citalo 
i! passo poco più sotto, ove ricorre la medesima 
voce. jP. 

(]) Il testo ha sempre moschetta; ma. perocché io 
dubito che sia un errore^ ho messo moschea, B. 
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sto a scrivere com^egliao dicono scolpita- 
mente. E così fanno per. lo simile modo 
qaando \iene Torà del vespro, salvo che e- 
glino stanno in sul campanile tre cotanti a 
gridare. Ancora alla compieta salgono in sul-* 
la detta moschea e per lo simile modo gri- 
dano, poi gridando dicono: andate a man*» 
giare (0 e fate la tale cosa e la tale. £ per 
lo simile fanno la notte al mattutino, salvo 
che assai più tempo mettono nel mattutina 
nel gridare, più che niun^altra ora del di. 

I vestimenti de^ saracini sono tutti di hoc- 
cacciai bianchi finissimi, che paiono di seta, 
e chi porta drappi di seta bianchi secondo 
la possibilità loro , e portano panni lunghi 
e larghi insino in sul dosso del piede (2), e 
le maniche lunghissime e larghe, come ca* 
mice da prete. In capo poitano una capei* 
lina aguzzata ; hanno rinvolto intorno alla 
testa e alla capellina bene venticinque o 
trenta braccia di panno lino sottilissimo^ an- 
che portano un altro vestimento, un batolo 
di dietro, siccome quello del Diacono quan- 
do è parato alla messa maggiore (5) a pie 
del prete, e quasi tutti generalmente por- 



MB* 



(i) Il testo ha manicare, ed è voce antica da non a- 
dopevarsi. B. ^ ^ ' 

(3) Il vocabolario ha dosso della manOy ma non del 
piede: paò supplirsi con questo esempio. P. 

2 Nel Vocah. non h messa maggiore^ per messa 
me o caniata* P. 
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tono in una roano un fazzuolo (0 piccolet^ 
lo vergato di bambagia tinta , o eglino il 
portano in sulla spalla. Bellissimi uomini 
sono del corpo molto più di noi, e tutti por* 
tano le barbe grandissime, e bavvi grandi»- 
Mma quantità d'uomini vecchi, che passano 
gli 80 anni in su^ ed è un grande piacere 
a vedeli come vanno bene in sulla perso- 
na, che paiono una maestà a vedere. Àp^ 
presso i saracini fanno Panno una quaresi** 
ma (a) che comincia al primo lunare ^ che 
^ene passato il mese di Settembre, e basta 
So di (3), e tutto il di stanno che non man- 
giano e non beono:; poi la sera, quando ap- 
pare il cielo stellato , ciascuno comincia a 
Smangiare carne e ogni cosa che a loro pia- 
ce^ e mangiano tutta la notte. E ciascun 
prete. d'ogni popolo va la notte tre volte 
con un tamburello., sonando per lo popolo 
suo, chiamando i suoi popolani (4) per no^ 

(1) Fazzuolo, cioè pezzuola^ pezzo di tela.^on è nel 
Tocab. ove è registrato \)Qìh fazzoletto, P. 

(a) £ nel Tocab. quaresima per digiuno de^ CrìsUof* 
ni di quaranta giorni^ ma in questo passo si applica 

Ser simil. a digiuiu» d- un numero di giorni diverso 
a quaranta, e di altre religioni fuori della Cristia« 
na. P. 
(^) £ basta 5o dì^ cioè duro ^o di, B, 
(4) Chiamando i suoi popolani» L a Crusca difiini- 
•ce popolano^ quegli ch^è sotto la cura d^una par- 
rocchia. Qui popolano per similitudine è adoperato 
• significare quegli ch\è sotto la cura di sacerdote 
dì religione diversa della Cristiana. B. 
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me, dicendo: mangiate e non dormite. E 
in capo de' trenta di, quando veggono la 
lana naoya , ne fanno grandissima festa , e 
ragunansi in sulla maggior piazza che sia in 
sulla terra , e quivi chi suona tamburri , e 
chi zampogne, e chi canta, e chi balla, e chi 
mangia , e chi suona cembali , e chi leva 
grandissimi pesi per forza di braccia^ que- 
sto basta bene otto di e anche gran . paste 
delia notte. E tutti i cuochi della terra nel 
tempo della quaresima stanno tutta la nott« 
a bottega a vendere carne e altre ghiotto»* 
nie^ perchè comunemente i saraciai non 
cuocono (i) mai in casa. 

Andando fuori del Cairo circa a dieci mK 
glia, si trovano i granai di Faraone , e f e^ 
cionsi quanto Faraone avea sognato sette 
vacche grasse^ e sette vacche magre , e tre 
spighe di grano piene, e tre vuote, di che 
Faraone volle sapere quello che questo so* 
gno ^olea dire, di che Giuseppe glielo dÌ9r 
se. Messere (^) questo significa sette anni 
grande abbondanza, e sette anni grande ca- 
restia; e pertanto^ disse Giuseppe: Messere, 
se voi volete essere un grande signore, fa<- 
te grande provvedìgione, di grano, e quan- 



(i) Ecco un^altra volta il verbo cuocere^ e più 
scolpitamente, in sentimento di cucinare^ appOrec" 
Mar vivande, B. 

(oì) Messere, voce antica da non adoperarsi , se 
non in iscritlura faceta e bernesca. B, 
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do il tempo della carestia yerrà, potrete sov*» 
venire i popoli , e per questo divelterete 
grandissimo signore. Di che a Faraone pia- 
cque mollo la ragione che Giuseppe gli as- 
segnò. Incontanente Faraone rimise a Giu- 
seppe che facesse la detta provvedigione, di 
che Giuseppe trovò modo d' avere d^ ogni 
pstjrte quanto grano potè avere, che in bre« 
v^ nQ ragunò grandissima moUitodine di 
moggia , e questo grano si mise in questi 
granai. E sono de^ maggiori edifici che mai 
si vedesse ^ e sono tre , ed è presso 1' uno 
alFaltro forse a una gittata di mano; e sono 
murati di grandissime pietre lunghe e gros«* 
se, e sono fatte appunto come i diamanti; è 
il ceppo (0 loro da piede larghissimo e di 
sopra appuntato , e sono larghi per ogni 
faccia più di cento braccia, e sono alti bene 
una balestrata. £ se io ho bene a mente la 
larghezza loro da piede , secondo che noi 
misurammo colle braccia , per ogni faccia 
braccia 140: e ciascuno ha quattro faccele 
U grano si mise giù nel fondo: pensate che 
grandissima quantità ve ne dovette dentro 
capere. 

I saracini non guardano mai in tutto Tan- 
no festa ninna (a) , salvo che del mese di 

(i) Qui vale baset in qaesto senso none nel Yo-* 
cabolario. P. 

(2) Non guardano maijèsta ninna. Guardare, ol- 
ire alle altre sue signifìcaEioni vale ossen>are^ e pe*» 
rò guardare lejeste significa onorare i giorni festi^ 
vi colVastenersi daW operare. B. 
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gennaio guardano ire di, e questo fu quan- 
do Abramo avea il figliuolo sotto le. ginoc- 
chia, e avevagli il coltello alla gola, per fare 
sacrificio a Bio^ di che in quel punto Tan-- 
gelo di Dìo discese di cielo, e disse che la- 
sciasse il figliuolo e che prendesse un mon- 
tone, e di questo fanno i saracini gran fe- 
sta, e guardano tre di sjenza (i) aprire hot» 
tega, e tutti comprano montoni e dannogll 
a mangiare a^ poveri per riverenza di que- 
sto miracok), che Iddio dimostrò per Io fi- 
gliuolo d^Àbramo. 

Ora racconteremo della giraffa che bestia 
ella è. La giraffa è fatta quasi come lo 9truz- 
zolo, salvo che Timbusto suo non ha penne, 
anzi ha lana (a) bianchissima e fina , e ha 
coda di cavallo, e i piedi, cioè le gambe di 
dietro , sono alte braccia uno e mézzo , e 
quelle dinanzi sono alte braccia tre: ha pie- 
de di cavallo e gamba d'uccello, il collo sot- 
tile e lungo tre braccia e più , e U capo è 
fatto a modo di cavallo, e ha biondo nella 
testa, e ha due corna come di castrone , e 
mangia biada e pane come fa il cavallo. E 
hanne il soldano di questi animali quattro. 
Ella è veramente a vedere una cosa molto 
contrafatta. 



(i) Il testo ha sanza^ ed è voce antica da non a- 
doperard. B. 

(3) Lana qui è per similit. y e sotto tal forma non è 
registrato nel Vocab^ P. 
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Ancora diremo dell'elefante (i) che bestia 
ella è, e come egli è fatto. L'elefante ha la 
pelle sua come la bufola nera, ed è alto più 
che non è uno de' nogtri buoi da carro, ed 
è più grosso^ la coda sua è come quella 
della bufala, le gambe sue sono grosse co- 
me ì^ coscia d'un uomo comunale j e sono 
grosse di sotto come di sopra quasi tnite 
d'un pari (a), e i piedi alti e larghi^ e il col- 
lo eorto e grosso, gli orecchi increspati (^) 
oome sono gli allotti di un mantello, gli oc» 
cbi grossi come d^un bue , la testa quasi 
come di bue, e della bocca gli escono due 
Mane grosissime rintorte, come sono le cor* 
na del bue, salro ch'elle sono lunghe bene 
braccia due l'una , e sono grosse come la 
polpa dell« gambe d'un uomo comunale: del 
uiifolo*<4) gli esce un budello (&) quasi fat* 



(i) Il testo ba leofante, ed h yocabolo antico da 
non adoperarsi. B. 

(a) Il Vocab. alla voce pari §. I hall modo del park 
aggiugni d'un pari con questo esempio del Sigoli. P» 

(3) Increspato si autentica dal vocab. con esempi 
antichi e moderni; questo passo però parmi da citarsi 
in esempio pel modo con cui è adoperato. Quanto 
poi alla voce aliotlo il Dizion. lo difìnisce girello di 
%imarra^e riporta un solo esempio del Malmantile. P* 

(4) Niffolo, niffo^ nijffa^ e nifo^ vale grifo^ cioè parta 
del capo propriamente del porco dagli occhi in giù ; 
eosì il Vocab. Giova qui riportare un passo del Ruo* 
eelUi ( Api, V. goo ) : il niffolo^ o proboscide com' han* 
no GPIndi elefanti ec»P. 

(5) Qui budfello è adoperato per la proboscide^ ossia 
la tromba dell' elefante. P. 



a; 
to 8 modo d^un coroo da sonare^ e quando 
vuole egli il dilunga (i) bene otto braccia 
e più quantunque (a) egli vuole ^ e con que« 
sto budello piglia l'acqua che vuole bere ; 
ed io il vidi co^ miei occhi che mise questo 
budello in una bigoncia, e in un punto con 
questo budello trasse più d*un barile d^acqua, 
in meno che tu non avresti bevuto un mei^ 
co bicchiere di vino^ e con questo budello 
piglia ogni cibo e metteselo in bocca. B 
quando vanno per cammino, e trovassero al* 
beri, non è sì grosso albero ovvero ramo 
che se^Peiefante vi gitta suso il budello, in» 
contanente lo schianta e tiralo a terrai* tao- 
l'è la forza cb^egli ha in questo budello j e 
se niuno gli s'appressasse per modo ch'egli 
potesse aggiugnere con questo budello, da* 
rebbegli con esso a traverso (3), e gittereb* 
belo ia alto ben venti braccia e più, e poi 
il riceve sulle zanne^ e si è morto. Giascu* 
no di questi elefanti ha un uomo che il go* 
Terna, e a costui non fa male, perocché Pe* 



(e) Dilungare §. II per allungare ) distendere , nel 
Toc. ha uà solo es. del Filoc. P 

(lì) Quantunque ^ev quanto ayv. ènei Yocab. del G^** 
•ari con es. degli AmniMnt. e del Bocg, , ma non in 
quello della Crusca. Il nostro viaggiatore ce lo som» 
ministra, a cai si potrebbe aggiaf;aere Pes. di Dante 
Inf. XXXII tem. a8; Poi nujaraiy quantunque 
parrcd^ fretta. P. 

(5) ]Nel Yocab. alla voce traverso nel a.** si^aif. 
§. lY è il modo a traverso con due esempi moderni* P. 
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lefante ha gran paura di lui per le I)attita« 
re che costui gli dà , come per lo ÌDnanzi 
udirete. Quando costui vuole che Telefente 
si ponga a giacere, costui gli gratta il cor*- 
pO) e Telefante suona colla bocca, come fa- 
rebbe un trombettino (i) quando facesse be» 
ne squillare una trombetta^ salvo che Tele*- 
fante ha molto maggiore voce. E non voglio 
che tu^ lettore, creda che Telefante si pon- 
ga in terra : è vero ch^egU ha cosi (3} d$ la- 
to per costa una montagnetta di letame, che 
^li giugne a mezzo il corpo, e quivi si po- 
ne a giacere per lato : se si ponesse in ter- 
ra, non se ne potrebbe levare, perocché e^ 
gli ha la gamba quasi tutta d'un pezzo ^ e 
quando si vuole levare da giacere, si dà a-« 
na grande scossa, e per questo modo si rìzt* 
za. E quando quei signori avessero guerra 
insieme, fanno fare castella di legname in 
su questi elefanti e montanvi suso balestrie- 
ri (3), e poi colui che il governa vi monta 
suso^ e quando Telefante falasse, costui ha 
in mano una mazza giusta^ e in capo della 
detta mazza ha un uncino di ferro appun- 
tato e tagliente, e batte questo elefante per 
modo nella testa, che tutto trema, e per que- 
sto modo il gastiga, e ha grandissima paura 
di lui. ^ 

(i) Trombettinoi trombettiere. B, 
(a) Così talTolta vale {^puntino , come in questa 
luogo. B, - ^ 

(3) Balestrieri ; cioè tiratori di balestra. P, ' 



^9 
Appresso faremo menzione delle torto- 
re (i), le quali sono in quelle terre. Egli 
ha nel Cairo gran quantità di tortore , che 
sono bianche come neve o più, se più po- 
tessi dire: hanno i piedi e M becco rosso^ e 
figliano nelle case, e in ogni finestra della 
casa fanno il nido, e in sala, e in ogni ]uo« 
go della casa , pure ch^elle tì possano en- 
trare: e non è la finestra sì bassa ch^elle non 
vi figlino dentro. E vero che i saracìni non 
le pigliano e non le mangiano perchè di- 
cono ch^è gran peccato a fare, loro male , 
perocché elle non fanno danno a cosa niu«- 
na^ e per questa cagione ve n'ha gran quan- 
tità^ e per certo elleno sono una Tezi^sa 
cosa a vedere. 

Appresso faremo menzione che fanno i 
Baracini ogni venerdì, e in che modo. Dico- 
no che i preti delle loro moschee quando 
viene il venerdì mattinai in sulla mezta ter- 
sa salgono in sul campanile, e vanno intor- 
no al ballatoio, gridando che ciascuno si 
metta in ordine per andare alPorazioni. E 
poi che hanno gridato un pezzo , scendono 
e stanno insino a terza, e poi tornano un^al- 
tra volta a gridare grandissime voci , che 
ciascuno si vada a lavave per andare alFo- 
razioni. E quando hanno gridato scendono 



(i) Il testo ha sempre tortole ma è voce antica da 
Don adoperarsi. 
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dal ballatóio , e tutti i saracÌDi si Tanno a 
lavare al bagno ^ perocché ve n' ba molti 
nella terra di questi bagni ^ e quivi si ba*- 
gnano tutte le braccia e mezzo il capo daK 
la parte dinanzi del tìso. £ poi passata ter- 
za un poco^ i preti delle moschee salgono 
in sul campanile, e gridano: ciascuno vada 
all*orazioni ^ di che tutta la gente si muo^ 
ve, e vanno tutti comunemente alla moschea 
maggiore, come tu dicessi al vescovado della 
teria^ e quando giungono alla porta della 
moschea , tutti si traggono le scarpette , e 
lascionle di fuori, sicché tutti vanno dentro 
scalzi. £ quando giungono dentro nella m<^ 
schea fanno grandissime invenie (i), bacian- 
do molte volte la terra , e quando hanno 
cosi fatto per ispazio di mezz'ora tutti sì 
pongono a sedere, e in questo mezzo vi»- 
ne il Cadi loro, cioè il vescovo loro, e mon- 
ta in pergamo con una scimitarra a lato, e 
comincia a [predicare e a raccontare della 
vita di Maometto e de^ suoi compagni: cia- 
scuno si sforzi di fare quello che fece egli. 



(i) Fanno grandissime invenie. Invenie, secondo le 
defBnisce il Yucabolarìo, sono uqqlIì dimostrauoni 
di abbondante e devoto affetto. £ si usa per ordin»* 
rio questa voce nel numero ael più. Si avverta che 
oltre a questo sìgni6cato, invenia si adoj^era anche 
in tenti mento di venia o perdono. £d oggi si dicono 
invenie alcpni atti e parole, che sembrano inutili e 
Iwiofli. B. 



Si 
E poi ch*egli ha predicato si trae la scimi- 
tarra da Iato, e Ignuda la tiene in mano , 
dicendo, chi vuole contradire a quello ch^e- 
gli ha detto sta tagliato per mezzo ^ di che 
incontanente tutti cominciano a gridare ad 
alte voci : cosi sia com^egli ha detto. E per 
questo modo bestialmente vive questa gen-* 
le. Àncora ciascuno cristiano , che sì trova 
in terra di saracini, non oserebbe d^uscire 
fuori, quando le oraziodV si fanno ^ insinò a 
tanto che le non sono uscite (i), non po»^ 
sono usare fuori di casa^ senza grandissimo 
pericolo di mortet e questo fanno perchè 
altri non faccia beffe di loro (&). 

Ora racconteremo della nobile e bella 
città del Cairo , e della sua grandezza , e 
della moltitudine delia gente che abilan nella 



(x) Insino a tanto che le non tono uscite; cioè inftno 
a tanto cKelle non sono terminate. Il verbo uscire in 
feotimento di a\^er termine^ fincy non è registrato nel 
Vocabolario, né io mi ricordo di arerne trovato altro 
esempio appresso i buoni scrittori. Nonpertanto il 
Cesari ha aggiunto un esempio di Fra Giordano, ki£l 
quale uscire sta per terminare^ parlandosi di luna. 
Che questa luna ^Hncominciaquando di mar%o e quan- 
do df aprile , ma non in aprile finisce ed esce. P. sSS. 
Oltre a questo abbiamo uscita perfine^ come si dimo^ 
stra spezialmente per queftto esempio che abbiam 
soetto tra gli altri : Quasi presso aW uscita del suo uf- 
JhJo gli venne una quistione innanzi, Fr. Saocb. 

(a) Nel Dizìon. alla voce beffa § II è farsi h^a ài 
eieuna cosa^ ma non fard beffa di alcuno, P. 



Sa 
detta città (i), e dìfe' loro modi, e della ma- 
gnificenza del Soldano^ e della sua gran- 
dezza, e perchè modo prese la signoria (2) 
essendo cristiano rinnegato di nazione gre- 
co, e fu schiavo. 

Dico che la città del Cairo è lunga dodi-r 
ci miglia e più^ gira intorno trenta miglia, 
e non è murata , ma dalle due parti corre 
il fiume del Nilo, dalla terza parte è afibs- 
sata, e le case de^ cittadini altissime per 
iscambio delle mura (3). Dissemi un cristia- 
no il quale ha nome Simone di Gandia , 
ch^era quivi per mercatanzia, che nella det- 
ta città del Cairo avea trenta centinaia di 
migliaia dì persone e più, de^ quali ve n^a^ 
vea più di cinquanta migliaia, che non han* 
no né casa né tetto dove albergare^ dormo- 
BO la notte su per le panche, perocché non 
vi piove mai , e havvi sempre grandissimo 
caldo. Ancora dissemi questo mercatante che 
per la mortalità del sessantatrè morirono 
nel Cairo grande quantità di gente, e disse 



(i) Della gente abitano nella detta città. Si osser- 
TÌ qui il che sorpresso, che dovrebbe dire delta gente 
che abitano'^ e si o&servi ancora gente, perchè Dome 
collettivo, congiunto col verbo al plurale. B. 

(a) Prender signoria , per farsi signore, prender 
dominio di uno Stato, non è nel Vocaborio. P. 

(3) JE le case de'' cittadini altissime per iscambio delle 
mura\ cioè erano attissime per tener luogo di mura. 
Nota bel modo. B, 
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che in tre di yi morirono cento cinque mi- 
gliaia di persone ^ penscite agli altri dì, che 
quando tì morivano dieci mila , e quando 
dodici mila , quando sedici mila e più , e 
quando meno^ sicché pensate quanta quan- 
tità di gente vi morirono , avendo rispetto 
che la mortalità vi bastò bene otto mesi* In 
questa città ha gran copia di mercatanzia 
d* ogni cosa e massimamente d' ogni spe- 
ziei^ia (i), che vengono dalle due Indie per 
lo mare Oceano ^ e poi entrano nel ma- 
re Rosso I e vengono a scaricare al Porlo 
di a. Caterina , che è a piede del mon- 
te Sinai forse a quindici miglia. Àncora v^ha 
grandissima quantità di zucchero bianco co- 
me neve^ e sodo come pietra^ e quello è il 
migliore zucchero che sia nel mondo. E poi 
che è cosi scaricata al detto porto, si carica 
in sa* cammelli, e vanne per Io diserto in* 
sino al Cairo, che sono tredici giornate ^ e 
non si trova mai né casa né tetto, altro che 
montagna e pianura (a) di rena e pietre e 
ghiaia. 



{i) JS massimamente cT ogni speziena, cioè d' ogni 
MTla di flromati. Si avverta che più soreute questo vocabolo 
a trova adoperato nel plurale. E il Boccaccio disse: Anda^ 
davano attorno portando nelle maniy chi fior iy chi tr- 
h% odorifere^ e chi diverse maniere di spezierie. latr. B, 

(a) jlUro che montagna e pianura^ aggiuogi né si tra- 
9Q alirOf ecc. B. 

siisoLi. Fiaggio. ì 



H 

Ora diremo della magnificenza del Soldano. 
Il Soldano è uomo forse di quarantacinque 
anni, ed è bellissimo uomo delia persona e ga- 
gliardo, e cortese quanto dire si puote, e 
dicesi che nella sua corte alle sue spese 
stanno continuamente circa a sei mila per- 
sone, innanzi più che meno (i). E poi si 
muta ogni di tre Tolte robe (2) di gran va- 
lore, e come se le cava di dosso, sono mes- 
se in una camera, e giammai non se le ri- 
mette più*, tutte le dona a^ suoi baroni (S) 
e a^ suoi grundissimi amici. 

Quando il Soldano va a cacciare a un 
luogo che si chiama ^ariacusso , il quale è 
fuori della terra quindici miglia, e cop lui 
Tanno ^grandissima quantità di gente che 
sono circa a centomila uomini a cavallo^ e 
innanzi più che meno, e portano grandissi- 
ma quantità di girifalchi (4) e di falconi pel- 
legrini, e grande quantità di bracchi e le- 
Trieri, e ancora si porta per lo Soldano un 
grandissimo padiglione ,» ed è delle ricche 
cose del mondo, ed è si grande che n^ han- 



(i) Questo es. paroii da aggìagnere alla voce innanzi §. 
HI per modo di dii'e: è ripetalo no poco più sotto. P. 

(3) Si muta ogni dì tre volte robe. Roba valein questo 
Inogo veste^ e questo vocabolo si trova di rado adoperato da^ 
baopi scrittori, ed oggi non è da usare se non con grande ri- 
sguardo B, 

(5) Tutte le dona a'* suoi baroni. Qui barone vale 
uomo di sran qualità B. 

(4) Gir^alcoy specie dì falcone. B. 
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no assai cento cammelli a portarlo (i)^ pe-* 
rocche egli è spezzato in moltissimi pezzi, 
e moltissime colonne di legname , le quali 
s^adoperano a rizzare il detto padiglione. Ed 
è vero che quando il detto padiglione si 
rizza^ si dice che t^ ha dentro gran quantità di 
camere e sale, per tale che la sera non è niu« 
no il quale sappia in qual camera il Solda- 
no si dorma la notte, se già non fosse gran* 
dissimo suo confidente. Poi si è si grande 
Taltra quantità di padiglioni, i quali si riz* 
zano per gli altri grandi baroni che. sono 
con lui in compagnia, che quando il campo 
si pone, propriamente pare una città, e co^ 
si vi sono le strade ordinate come nel- 
la terra , e havvi molti , arte^oi , che chi 
vende una cosa, e chi un'altra, e tutti e la 
maggior patte vendono opera di ghiottor* 
nia (s.) da mangiare, e quando si muoTe il 
detto signore della città del Cairo gli van** 
no dinanzi mille cavalli a destra, che è dellii 
più belle cose che sia a vedere. Poi vi van- 
no gran quantità di cammelli che portano 



(i) Che n' hanno ossea cento cammelli a portarlo: 
cioè tt (lire, ch^è di taj[ito p«so, che cento cammelli 
lo porta nu a grandissima fatica; ed è uà rlctso e 
bel modo di di re. B^ 

(i) Se ghiottornia si prende nel senso del §. II per 
vivanda squisita ha un solo es. del Morg. , se per 
golosità ha più es. del trecento: ma questo sembra 
|iB«ri4aredi esser citato pel moao. P. 



36 
vettavaglia per questa geniere biada pe^ lo- 
ro caTalli. li cammello porta comunemeiite 
dalle dodici alle quindici centinaia di lib" 
bre, e per questo modo forniscono il camir 
pO) e TannoTene tanti, che fornirebbero mol- 
ta maggior gente che questa, sicché la sua 
grandezza è tanta j quanto dire si potesse. 
E di quelli dì (i) che noi gìugnemmo, nel 
Cairo era venuto dalFammiraglio di Dama- 
sco un dono, il quale il detto ammiraglio 
mandò al Soldano , e questo avemmo da 
quello cristiano di Gandia (2) che disse T^- 
Tea Teduto. Disse che furono cento cammel- 
li caricati di moneta d'oro e d'argento, e 
di drappi di seta lavorati d'oro e d'argento, 
e tutti i cammelli erano coverti di drappi 
di seta insino in terra, ed erano in co- 
lori divariati (5) in questo modo che Tenti 
di questi cammelli erano covertati di drappi 
bianchi (4) ^ e venti altri di drappi azzurri, 
e venti altri di drappi verdi , e venti altri 



(i) Edi quelli di: nota modo. Con molta proprietà 
dicesi di quei dì^a quei dì , in quei dì , ec. B. 

(a) £ questo avemmo da quello cristiano di Candia. 
Cioè sapemmo da quello Cristiano ec. Il rerbo' avere 
nel sentimento di ^apere^ avere notizia^ è molto fre* 
qiiertte ne' buoni srrittori. B. 

(5) IM{>arìato, cioè diOereate, add. da divariare^ 
non è nel Vorab. P. 

{t\) Coi^erfafi di drappi bianchi^ cioè ornati di cover- 
te di drappi bianchi^ le quali coverte sono arnesi da 
ornare e ricoprire il cavallo. B. 



di drappo rosso, e venti altri di drappi tur- 
chini^ e sìmilinente erano vestiti tutti quegli 
che li guidavano , eh' erano d' intorno cin- 
quanta persone, tutti con le medesime assi- 
se (i) che aveano i cammelli. E quando questo 
dono giunse nella città del Cairo il Solda- 
no era a cacciare, di che a lui fu detto di 
questo dono quello volea se ne facesse^ dicheil 
Soldano incontanente comandò che quella saW 
meria (a) gli fosse menata^ di ehe il detto dono 
gli fu appresentato, e quando vide questa cosa 
cosi bene ordinala, gli piacque mplto, e co- 
mandò che ogni cosa fosse scaricato (3) ^ e 
cosi fu fatto^ di che il Soldano cominciò a 
chiamare a sé di quelli baroni^ a chi dona- 
va drappi di seta lavorati ad oro (4)^ a chi 



(i) Assise^^ livree. P 

(a) Sahnerìa^ moltitudine di some, carriaggio. P. 

(3) Ogni cosa fosse scaricato. Il vocabolo cosa è 
quasi sempre adoperato dagli scrittori come neutro, 
e perciò congiunto con nomi di terminazione ma- 
schile, eh' è la stessa del neutro. Il Boccaccio dis- 
se G. 5, N. i: E subitamente JÌL ogni cosa di rwnorm 
e di pianto ripieno. E Davansati, Storie l i, a6o.' 
Era ogni cosa pieno di grida e tumulto. B. 

(4) Drappi di seta lavorati ad oro. La preposudont 
a sovente con molto bel garbo è adoperata da' buo^ 
ni scrittori ili luogo di con: e lavorati ad oro^ vai* 
lavorati con oro. Cosi nella ii nov. del NoTellino 
troTÌamo: Cotanto vi dico che il cavallo è nutricato 
a lait^ d* asina^ cioè con latte d' asina. B. 
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drappi io argento^ e a chi moneta d'argen- 
to secondo vedea il valesse (O* e per que- 
sto modo in un attimo d'ora (a) ebbe ispac- 
ciata tutta- quella roba in cortesia (^)^ sicché 
per la sua magnanimità d'animo tiene quel- 
la signoria^ che non cadea a lui (4)<) peroc- 
ché non è della schiatta di che debbono es- 
sere i Soldani. Appresso costai ch'é oggi 
Soldano per tutto il suo territorio (5) puoi 
andare con oro in mano^ si si fa bene te<* 
mere, e tanto fa bene ragione e giustizia a 
tutta maniera di gente : e non è luògo si 
deserto, né si salvatico, né si aspro, che non 
Ti possa andare sicuramente. Ben é vero che 



del v< 



i) Secondo vedea il valesse^ Bellissimo è V uso 
I verbo valere in senlimeolo di meritare^ e cosi 
trovasi adoperato più voTlè'dal Boccaccio e da aU 
tri valenti scrittori del 3oo e del 5oo. B, 

(a) JS per questo modo in un aUimo d*ora. Si av- 
verta che ora vai qui tempo, e si disse anche in 
poco d'ora^ e in un momento (Tora^ e sono bellissimi 
medi di dire. B. 

(3) Nel Vocab. alla voce cortesìa , §. IV , sono i 
iHoai in cortesia^ per coriesia, con due es. moderni, 
che confermano il secondo, onde il passo del nostro 
fautore merita di esser citato p^er dop()io. P. 

(4) Che non cadea a luL Si noti qui il verbo cacfe- 
rè^in^ntìitìtìehìoéì aspettarsi^ appartenere. Il Cesari 
ha aggiunto questa signifìrazione del verbo ca^fere aj 
Vocabolario con due soli esempi di Fra Giordanoni 
quali, a dire il vero, non sono molto chiarie scolpi- 
tì. B. 

(5)11 testo ha talvòlta territoro e talvolta tenitore .* 
voci antiche da non adoperarsi. B, 



ti conviene aver# il turcimanno che ti guidi 
e guarda bene che sia uomo ch'abbia buona 
fama, e andrai sicuramente in ogni parte. 

Costui che oggi è Soldano^t come dicem- 
mo addietro, è greco, ed è cristiano rinne- 
gato , e fu schiavo in Soria ^ e venne per 
caso, che colui, di cui egli era schiavo, lo 
liberò: di che quando costui si vide franco, 
prese amistà con molti saracini, e massima- 
mente con uno il quale ere ricco uomo, di 
che costoro due usavano sempre insieme^ e 
facevano molte cortesie. Per la qual cosa 
quasi tutta la gente volevano loro grande 
bene j di che ciascuno di costoro avrebbe 
avuto ogni gran compagnia a fare ogni gran 
cosa. Di che quando si videro tanti (i) pos- 
senti, cominciarono (3) avere assai ragiona*» 
menti come potessero pigliare la signoria (3) 
della terra, e questo era segreto fra loro 



Si) Tanto concordato eo^ nomi placali nel sesso 
r avverbio tanto non è nel Disiorr. Il Gesari^P ha ri- 
portato con molti esempi. P, 

(a) Cominciare seguito da nn infinito senza iapre- 
posiuone a precedente allo Stesso infinito non trovasi 
nel Yocab. Modo simile leggest nel Varchi Opusc* i- 
ned, voi. I, p. 91, ove si trova: Onde è necessario co^ 
minciare insegnare la Grammatica dalle lettere proce^ 
dendoy ecc. p. 

(5) Figliar signoria per Jarsi signore, dominio di 
uno stato, non è nel Yocab. P. 
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due ) e cosi stavano avvisali (0 sopra questi 
loro pensieri. Disse quegli che è o^gi Sol* 
dano a quell^altro suo compagno: se quiesto 
ci viene fatto, partiremo questa signoria tra 
te e me. Di che in questo mezso il Solda* 
no veane in malattia, e brevemente la ma- 
lattija sua fu sì grande, ch^e^ se ne morì. Di 
che questi due compagni incontanente in- 
cominciarono a richiedere la loro amistà (^) 
£ quando ebbero ogni cosa messo in ordi- 
ne, diedero il modo, quando, e qual di vo^ 
levano levare il romore, e_ in breve Pordine 
fu dato. £ in effetto il dì venne: di che co- 
storo con tutta la loro compagnia levarono 
il romore, che brievemente per forza d^arme^ 
e per franchezza d^anirao presero la siguo»- 
ria. £ costui ch^è oggi Soldauo promise al 
compagno di fargli buona parte della signo<- 
ria. Ora quando costui si vide la bacchetta (?) 



(i) 5/are awiscUo non è registrato ne a stare^ ne ad 
avvisato §. 1 per accorto ec. Il Cesari ha supplito con- 
fermando la frase con due es. del Sacchetti» e Pha 
spie|;ata stare sulP avviso: nel nostro caso pare che 
abbia il significato di stare attento^ sulle intese, o 
simile. P. 

{i) Incatninciarono a richiedere la loro amistà: 
cioè incominciarono a pregare i loro amici, che dp- 
vessero fare quello che essi volevano. Questo è bel 
modo riciso ai nostra lingua, e trovasi sovente ado- 
perato da* buoni scrittori. B. 

0) Bacchetta^ cioè lo scettro, e figar. l' autorità. P 



in mano^ ranimo gli crebbe; e delle prime 
cose ch'egli ordinò si fece pigliare i fìgiiiioli 
che rimasero delPaltro Soldano (iX e feceglt 
mettere in prigione^ e simile tutti i loro pa- 
renti di ceppo {v. Ora prima che uno sia 
ooofermato Soldano si con-viene ch'egli ab- 
bia le voci deirAlcaliiOro loro (5)^ cioè il Pa~ 
pa al nostro modo. Ora rAlcaliffo non yoh- 
le mai acconsentire di dargli la voce sua y 
perocché la signoria non doveva essere sua. 
Di che in breve questi ch'è oggi Soldano 
fece pigliare rAlcaliffo, e fecelo mettere in 
prigione, e poi ne fece uno a suo modo. 
Avendo (4) fatto questo, ebbe suo consiglio (^), 
e infine in una notte cominciò a mandare 



(i) iSi' fece pigliare i JtgUuoU che rimasero del- 
V altro Soldano. Si avverta che il si in questo luo- 
go è solo ripieno vezzeggiativo, e chefrequentemenle è 
adoperato io questa guisa dai buoni scrittori. B. 

(a) Cioè della medesima schiatta. Nel Vocab. la vo- 
ce ceppo §. y sta per origine di famigliai nel nostro 
esempio sembra che stia per semplice jamiglia^ ro^ 
mo. P. 

(3) Conviene eh' egli abbia le voci deW Alealiffb Io* 
fo. f^oce^ olire agli altri significati, ha anche quello 
di voto^ suffragio^ come in qaestu luogo. E, 

(4) li testo ha abbiendo: maniera antica da non a- 
doperarsi. B, 

(pj Ebbe suo consiglio, Fare^ raunare, tenere^ a- 
ifer consiglio ^\Si\e raunar le persone che deono con- 
sigliare, o consultare. Il Boccaccio disse G. 5« N« ^ a.* 
Costoro cominciarono fra loro ad av€r% consigSo e 
a dare, ce. B. 
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per molli cittadini , chVrano grandi e pos- 
senti, ed erano atti a potergli nuocere alla 
sua signoria (i). Di che come il cittadino 
giungeva, era preso e messo in un sacco e 
portato nel Nilo ad affogare-,*e così non sep- 
pe Puno delPallro; e furono per numero 
secento uomini: e per questa cagione gli al* 
tri spaurirono per modo, che ancora trema- 
no tutti di paura. Ora quando costui si vide 
al tutto signore, e per tutte le terre conferma- 
lo, cominciò a pensare di volere la signoria (a) 
propria per sé, seni* avere a far parte ad al- 
trui (5), e comincia a pensare desmodi co- 
m* egli onestamente (4) potesse fare morire 
il compagno, il quale doveva essere parte« 
cipe (5) di questa signoria (6), che cosi era- 



(i) Nota il doppio da tiro col verbo nuocere, lo 
che sfugge nel parlar famigliare, ma è contrario a 
grammatica. P, 

(») Cominciò a pensare di volere la signoria, ec. , 
e cormnaa a penswe de' modi^ ec. Si osservi che il 
verbo pensare si può costruire con vari casi, e che 
col genitivo, come sta in questo luogo, ha molta 
grazia, B. ** ' 

flr^* ?^^^!!} ^^ dativo col segnacaso manca es. 
Vocab. P. ^ 

(4) Il Vocab. ha onestamente §. I per acconda- 
mente^ destramente; ma qui potrebbe valere sotto 
colore onestoy senza che fosse palese la sua vio- 
lenza. P, ^ » 

© Il testo avea partejice. B. Così dissero gli an- 
fr\ T?" ^*'^'Posi«one e scambiamento di lettere. P. 
(o; Il testo ha compagnia; ma il buon discorso 

vuole che dica signoria, rome noi abbiamo Cor- 
rei in. li 



retto. B. 
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no rimasi d' accordo* Di che qaesto Soida- 
no scrisse segretamente una lettera a un 
suo uficiale, cioè all' ammiraglio d^ Alessau-- 
dria, e dissegli nella lettera com^ egli man-- 
derebbe il tale, e contoilo (i) per nome ^ e 
come costui giugoesse in Alestaudria gli 
fosse fatto grande onore, e così lo ricetas*- 
se (a), e non lo lasciasse partire a sua ^po- 
sta (3), e in effetto cedesse modo di farlo 
morire (4). Ora il Soldano avendo ordinato 
questo tradimento, mandò per questo suo 
compagno, e fecegli grandissima festa, e co- 
si stettero a ragionare insieme un pezzo: di 
che il Soldano dopo le molte parole faceva 
grandissime profferte a questo suo compa-> 
gno. Disse il Soldano: or vedi, fratel mio, 
questa signoria è mezza mia, e mezza tua, 
e cosi voglio che sìa, ma ancora ci resta a 
fare alcuna cosa. Io ti prego che tu vada 
in Alessandria, e sarai coir ammiraglio (^)> 



(i) Contare per indicare Don è registrato. P. 
(a) Lo ricetasse^ gli desse ricetto, P. 
(5) jé suo arbitrio^ talento^ ec. P, 

(4) £f in effetto vedesse modo dijarlo morire. -^ 
Il verbo vedere alcune Tolte vale considerare^ in* 
s^stigare, trovare; però vedere w^orfo vale trovar la 
maniera, ed è bella frase di nostra lingua. Tedi il 
Dialogo -delie grazie del Cesari. B. 

(5) jfer' sarai coW ammiraglio — Essere con uno 
vale abboccarsi con uno: il Boccaccio, G. io, N. 
8: Avvenne dopo alquanti mesi che gli amici di Gi* 
sippo e i parenii furun con lui^ ed insieme con Tito 
il confortarono a tor moglie. B. 
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e digli le tali parole (0: e cosi gli commite 
una imbasciata che non Tenia a dire nulla. 
Ora infine questo cattivello (a), che non s^ac- 
corgea del suo male, si parte e mettesi a 
cammino (S), e giogne in Alessandria^ e co-* 
me r ammiraglio sente eh' è costui, viene 
incontanente, gli va incontro, e fagli grande 
onore e festa. Di che detta che gli ebbe la 
proposta, r altro dì costui si Tolera parti* 
re (4). Disse V ammiraglio: io tì prego che 
Toi vi stiate meco parecchi dì; e infine tan- 
to gli seppe dire, eh' egli acconsenti. Ben é 
ver che s^ egli si. fosse volu^to partire, l'ani* 
miraglio non lo avrebbe lasciata e in questo 
mezzo gli facea grande onore , e parte 
pensava (5) com' egli il potesse fare morire^ 
e questo cattivello di niente s' accorgeva. 
Di che la quarta mattina P ammiraglio fa** 
ceva un grande convito, e mangiato ch^eb- 



(i) ^ digli le tali parole. In questo luogo il pro- 
nome tale è adoperato in sentimento di cotale y 9 
non se n« tro^a esempio nel Yocabolario. B> 

(a) Il Vocab. spiega meschino^ misero, P, 

(3) JB mettesi a ctunmino — mettersi a cammino 
o in cammino^ non è registrato nel Vocabolario, i?. 

(4) Z/ altro di costui si voleva partire — JU* altro 
di vale il giorno appresso, il dì seguente ed è bel 
modo di nostra lingua. Yita di s. Fran. Non erano 
solleciti dove dovessero albergare la sera, ne che 
dovessero avere da mangiare P altro di. B. 

(5) £ parte pensava, in questo luogo parte è av- 
verbio, e vale intornio. Così il Petrarca, S. 174* ^^ 
mi consuma e parie mi diletta. B. 
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bero fatte le Tbande, in breve a costui fa 
messo uno sciugatoio in collo, P uno pigliò 
di qua e V altro di là, e tanto Io strinsero 
forte, che Io affogarono; e per questo modo 
fa ingannato e tradito costui, e al Soldano 
rimane la signoria libera. Veramente costui 
è grandiisimo signore, per tale che si dice, 
che '1 suo territorio tiene per lunghezEa be- 
ne dugento giornate, e per larghezza molte 
giornate; e possiede assai terre grosse come 
Damasco, e più: sicché non è da marayi*- 
gliare, se può fare le spese larghe , e le 
gran larghezze (i) e cortesie, avendo rispel- 
lo al nobile dono gli fece 1' ammiraglio di 
Damasco, come addietro è conto. E simile 
possono fare e fanno molte altre città^ delle 
quali ne conteremo per nome dieci; e non 
faremo menzione di molte altre terre e ca- 
stella e ville, le quali sono senza numero; 
che pure i doni che gli sono mandati va- 
giiono un reamo. Or pensate che tesoro è 
quello che a lui debba pervenire delle ren- 
dite assise (a) delle dieci città grosse. Sono 
qiMste in prima il Cairo con Babilonia^ se- 
conda Damasco, terza Aleppo, quarta Àmau, 
-quinta Amussi, sesta Sasseto, settima Bal- 



(i) LfÈtgheMfi^ cioè profusioni. P, 

(a; Auisa è nm\ Ditionario per Ihrea, e nei §. 
per imposiùone» bal%ello, ma non come addieUivn; 
qui par che vaf^a rendite proTcnienti da imposi' 
«io/lì, da bahelUf «e. P« 
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becco^ ottava Àlessaiìdriu^ nona Trìpoli di 
Soriai) decima la Mecca, là dove è il corpo 
di MaomeUo. Sicché pensate la possanza di 
questo signore essere grandissima. Ancora 
mi disse quel mercatante di Gaadia una co- 
sa maravigiiosa, che gli uomini e le donne 
della città del Cairo spendono il di in er- 
be e in rose, che se le mettono in seno, e 
raoscado (0 e acqua rosa, e altre cose odo- 
rìfere, le quali non bastano altro che tutto 
quel di (^)^ per verità mi disse costavano le 
dette cose tremila bisanti d- oro: il bisante 
vale fiorini uno e un quarto, e questa spe- 
sa è ogni dì. Questo Soldano Conviene ch^o- 
gni anno si ricomperi (3), ovvero faccia o« 
maggio a Presto Giovanni. Qnesto signore 
Presto Giovanni abita in India, ed è cri-^ 
stiano, 6 possiede molte terre di cristiani, 
e anche infeddli. £ la cagione perchè il Sol- 
dano fa omaggio a costui si è, che ogni volte 
che questo Presto Giovanni fecesse aprire 
certe cateratte di un fiume, allagherebbe il 
Cairo e Alesisandria e tutto quel paese; e 
dicesi che questo fiume è il Nilo il quale 
corre allato al Cairo . Le dette cateratte 



(i) Moscado^ cioè tioMScbio, maleria odorifera. P. 

(a) Non bastano altro che tutto f/uel di — Il ver- 
bo bastare^ in questo luogo e sovente, è adoperato 
dal nostro autore in sentimento di durare, B, 



ta 



Ì3) Ricomperare è qui nel senso del §. Il del Vo- 
). per riscattare^ lioerarcy ricuperare, F. 
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stanno aperte poco^ e pur cosi il fiume è 

grossissimo. Sicché per questa cagione, cioè 
paura, il Soldano gli manda ogni anno una 
palla d^ oro con una croce suso di Taluta 
di bi$anti tremila d'oro; e il Soldano è a^ 
contini con questo Presto Giotanni col suo 
terreno. 

Parttmmoci delia città del Cairo merco- 
ledì mattina innanzi di a^ di diciotto d^ Ot<^ 
tobre^ e uscimmo fuori della terra trovando 
grandissima quantità di nobili giardini im* 
pomati di gran quantità di datteri^ e di mar 
larance^ e limoni, e altri frutti assai: yera-* 
mente nobile paese, e vago^ quanto dire si 
potesse. E usciti del dimestico (0 comin-* 
ciammo questo di a entrare nel deserto di 
Babilonia, e per questo diserto andammo 
per ispazio di dodici di senza trovare mai 
o casa o tetto: tutto il detto diserto è ste* 
rile, perocché non y'i nasce nulla , e non 
vi ha albero, uè erba viva (a). Per tutto il 
detto diserto si trova pianura^ e montagne 
grandissime tutte sterili: e in tal parte si 
trova gran pianura di rena bianca e sotti- 
lissima e morbida come seta. E anche vi si 
trova grandissima quantità di montagne al- 



(i^ Dimestico^ cìt>è V abitato^ susta ativo conti^rio 
di aesertOy non è nel Vocab. P. 

(a) F^is^a^ cioè in {vegetazione: nel Vocab. « carne 
viva^ pietra s^i^a^ ma non §rba viva* P, 
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titsìme di rena, e noo ti si può andata a 
piede, perocché ti ficcheresti ogni Toita in-^ 
sino alle ginocchia, sicché incontanente sa* 
resti stanco; e questo paese della rena è 
presso a santa Caterina a una giornata ^ e 
dove più, e dove meno. Ora colla grazia di 
Dio e col suo aiuto passammo il detto di^ 
serto con grandissimi e smisurati caldi, pe- 
rocché per tutto il detto diserto mai non 
troTi da poterti riposare a un' omhra: sen^ 
pre ti batte il sole addosso (i) dalla mattina 
alla sera; ed è tanto cocente che pare un 
fuoco, perocché nel detto diserto e paese 
non piove mai. £ giugnemmo alla chiesa di 
santa Caterina il dì di santo Simone a' di 
ventotto d^ Ottobre, e fu in venerdì, e quivi 
ci riposammo tutto quel di, e poi la do* 
menica maltina andammo a visitare (a) quei 
santi luoghi, come per lo innanzi raGcon» 
teremo, quando faremo ricordo di tutti i 
perdoni diottre mare (3). Poi in capo di 



(i) Battere il sole ec. è modo registrato nel Di- 
a«p^n. al j. IX del verbo battere con uà solo «s. del* 
V jàlam, Colt.^ ma non a sole. P. 

(a) Il testo ha vicitare^ voce antica da non ado- 
perarsi. B, 

(3^ Quando Jaremo ricordo di tutti i perdoni d!^oi* 
tre mare. Perdono oltre al significato di perdoncmika 
vale anche chiesa, o altro luogo pio, dove 4a Pia* 
dul^enxa, e anche P indulgenza medesima. Io que- 
sto luogo, se non vado errato, significa chiesa ^ o 
l«ogo do «e sono indulgenze. B, 



t 
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quattro di ci partimmo da. santa Caterina, 

^ questo £u a^ di due di Novembre in mer- 
coledi; e tenemmo per lo diserto dall' altra 
banda per ispazio di dodici giornate, senza 
trovare mai 9 casa o tetto, né albero là do- 
ve si potesse riposare per suo rifrigerio un 
poco ai meriggio (')' £ così camminando per 
ispauo di dieci dì giugnemmo in una gran- 
dissima pianura là ov' è grandissima quan- 
tità di montagne piccole di rena bianca e 
sottile, e le dette montagnuole sono alte 
quasi una mez^a gittata di mano^ e quando 
tu S4$i salilo in su V una, e tu scendi giuso, 
e tu trovi un pianerotto largo forse trenta 
braccia, e poi sali in suir altra e scendi, e 
così si va tutto un dì. Questi piani che so- 
no in mezzo di queste montagnuole sono 
ispazzati e puliti come la palma della mano, 
e tutto questo fa il Tento y e tutti questi 
piani sono diritti come fuso, e lungo cia- 
scuno molte giornate: e simile quelle mon- 
tagne, delia rena sono diritte, e molte gior- 
nate lunghe. Quando P uomo vi si trovasse, 
e vento vi si levasse, puoi fare ragione d^a- 
ver compiuto il viaggio, perocché sì gran- 
de è la mossa e ia nebbia (3) di quella rena^ 
che ogni uomo ?^ affogherebbe entro. E co- 

■ * I ■■III . I I — ————1^— —^»— ———<—■— «i^—» 

(i) Meriggio qui è ia seoso del §. éel Yucab. 
per ombra, P, 

(a) J\eb^ per simiUt. non è registralo nel Yo-* 
cab. F, 

SiGOLi« Fìaggio. 4 



5o 
me la cosa s'andasse, Tenne per caso che 
giovedì a di dieci Novembre, Ja vigilia (i) di 
San Martino, il turcimanno che ci guidava, 
e quelli che menavano i cammelli smarri«> 
Tono la via tra queste montajfne della rena, 
e tutto il di ci andammo avvolgendo (a) in 
qua e là; e quando venne la sera alle ven- 
titre ore pigliammo campo (5), cioè* scari- 
cammo in uno di questi piani le nostre some^ 
e quivi albergammo la notte. Questo ismar- 
lire fece il turcimanno in pruova per farci 
rubare. E quando le some furono tutte sca*- 
ricbe, e costui disse a due di quei'fanti che 
guidavano i cammelli: andate a cercare della 
strada battuta. Di che costoro si partirono, 
e P uno tiene a mano ritta^ e V altro a ma* 
no manca; e infine T uno tornò al tardi e 
disse, che non avea trovata la strada. Pensa 
come ci parca stare, perocché la vettovaglia 
ci cominciava a mancare: e cosi stando in 
suir Ave Maria e T altro tornò e disse Ta- 
rea ritrovata^ per la qual cosa ne fummo 
molto lieti per la cagione che detto è. Ora 
la mattina innanzi di un pezzo ci partimmo 



^i) Il testo avea vilia; voce antica rimasta ancora 
ne) basso popolo di Firenze. P, 

(a) Cioè ci andammo aggirando, P, 

(S) Di pigliar campo per fermarsi^ albergare ed- 
P aperto: anco quando non si tratta d' esercito, non 
è esempio nel Vocab., sebbene più «sempi tiea re- 
gistrati di questa frase. P, 
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' dei detto luogo carnmiDaiKlo per grandissi* 
mi caldi: e colà in sulla nona noi vedeni^ 
mo venire gente a cavallo e a piede. E quan- 
do costoro ci furono presso^ quelli loro fanti 
eh' erano a piede e' («) ritennero i nostri 
cammelli, e coloro da cavallo non ci lascia- 
vano partire; e finalmente tra per forza e 
per amore a noi ci convenne rimedire (2) 
ducati quindici d^oro, e anche ci tolsero 
tante cose che noi li stimammo ducati sei 
d' oro, sicché in tutto ci tolsero ducati ven- 
tuno d^ oro; e questo fu il dì di S. ' Marti- 
no^ mercoledì di 11 di Novembre. Poi ci 
partimmo xla costoro, e camminando per lo 
detto diserto giugnemmo alla città di Gaz- 
zera sabbato di quattordici di j^ovembre in 
sui vespro. Questa è quella città dove San- 
sone trasse le perte (3) della città de^ gan- 
gheri, e portolle di lungi alla terra in collo 
parecchie miglia in su un monte, e ancora 
si vede quel luogo là dove egli le pose; e 
nella città era quello palagio là dove fu 
menato quando e^ fu preso il detto Sanso- 



(i) Questo e' è rìpieno, e sta in laogo di eglino^ 
daopoichè gli anticni disser sovente egli ed ei per 
eglino. B. 

{1) Rimedire V. A. per redimere, ricomperare^ ri- 
scattare^ ed anche b. procacciare, o mettere insieme 
ragunando, P. 

(5) Il lesto avea porti. B. Cosi ancora dissero gli 
antichi nel num. del più. B, 
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n«, quando i terrazzani P ebbero preso per 
inganoo d' una femmina a cui egli Yolea 
bene, ed essendo nel detto palagio, abbrac*- 
ciò quella colonna e feccia cadere, sicché 
ogni gente che erano nel detto . palagio lì 
morirono sotto, e anche yì morì Sansone 
con loro issieme. Questo è quei luogo là 
doTe Sansone uccise con una mascella d'a«- 
sino tante migliaia di Filistei^ e molti altri 
gran fatti fece Sansone nel detto paese. 
Questa è assai bella città e grande, e pos<^ 
stede (i) bellissimi paesi e nobili terreni 
bene impomati d' ogni ragione frutti. In 
questo luogo, e per tutto il paese d^attoroo^ 
ha grandissimi e smisurati caldi così di Ter- 
no come di slate. In questa città di Gaz- 
zera stemmo sette di: questa città è appun- 
to in su i confini tj^a la Soria e V £gitto, 
€ merca W molto bene, perocché ell'è mol- 
to bene posta^ ed è in piano. E queste città, 
che si nomineranno^ qui appresso tutte le 



(i) Il verbo possedere qui pare che sia adoperato 
in sentimento di avere in podere, ovvero avere gin" 
risdizione sopra di una cosa; ed in questo signifi- 
cato ce ne ha esempi nel Dizionario. Ma se debbe 
intendersi in sentimento di avere, è da avvertire che 
j|iOn se ne trova esempi mi Yocabolario, né a noi 
sovviene di averne veduto in altri scrittori. B. 

(a) Merca: nel. cod. era marca. B. Questa cor- 
xezione è autenticata dal fatto. P. Mercare è lo 
stesso che mercanteggiare. B. 
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sono a^ confini, e di presso (0 come voi u- 
direte. Queste sono le cinque città de^ Fi- 
listei: la prima si chiama Rama ovvero Gat* 
ta, la seconda Scalon, la terza Esdotto^ la 
quarta Ecron^ la quinta Giaffa. Da Gazzera 
a Rama ba una giornata, e da Gazzera a 
Scalon ha mezza giornata, da Gazzera a E- 
sdotto sì ha mezza giornata, t da Gazzera 
a Ecron si ba mezza giornata, e da Gazzera 
a Giaffa ha una giornata e mezzo (a), e tutta 
le dette città sono pressò alla marina , e 
quale in sulla marina. Veramente questo è 
bellissimo paese, ed è gran peccato che sia 
possedttto da quella brutta gente. E mentre 
che noi stemmo in Gazzera, la maggior par* 
te del tempc stemmo in casa, perchè sono 
pochi usi di vedere de' nostri pari, e fan*»» 
noci di gran villanìe. Or pure ci convenne 
-un dì andare a rappresentarci alP ammira- 
glio deNa terra. Esseudo nella sua presenza 
ci convenne inginocchiare (3) e baciare la 



(i) Di presso modo avverb. pel semplice presso 
non è citato nel Vocabolario. P, 

(2) Mezzo, Vocabolo che s' adopera in forza di 
sostantivo d^ addiettiyo, ed anche avverbialmente. 
Si noti che quando è usato sostantivamente è in- 
variabile e non si accorda col nome femminile del 
quale accenna metà; ma mezzo addiettivo dinotante 
la parte di mezzo è variabile. Dante Purg. C. 29: 
Di mezza notte nel suo mezzo mese, B, , 

(5) Ci convenne inginocchiare. Si osservi questo 
inj^inocchrare, per inginocchiarsi. Nella nostra lin- 
gua molti verbi neutri passivi con più d' eleganza 
e grazia si adoperano senza 1' afiisso. B. 
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terra^ poi ci convenne andare al TescoTO 

loro. Costui ci vide Tolentieri e fecci dare 
bere, e dìecci alcuna cosa da mangiare, e 
cosi si diede un poco di tempo con noi. 
Partìmmoci di Gazzera yenerdi notte a^ di 
diciotto di Novembre , e camminando con 
•grandissimo caldo; e la sera giugnemmo ad 
albergo a una bella villa che si chiama À- 
butigia. Questa villa possiede bellissimo pae- 
se (i) con grande quantità di bellissimi uli- 
Ti. Poi il sabbato mattina (2) ci partimmo, e 
giugnemmo quasi in sulla nona a un ca- 
stello che si chiama Ebron, bellissimo ca- 
stello e grande, e chi dice ch^ ella è città. 
In questa terra in una moschea bellissima 
si è una sepoltura, nella quale si è il corpo 
di Abram, e Isac^ e Giacob, e le loro don- 
ne. £ tutto quel di ci stemmo nella detta 
:terra andando vedendo. Questa terra 6 ben 
posta, e possiede bel paese, e de^ buoni ter- 
areni. Poi il lunedi mattina a^ di ventuno di 
Kovenibre ci partimmo, e la sera in sul ve- 
spro giugnemmo in Betlemme, laddove na- 



" (i) Questa villa possiede bellissimo paese, ^ Sog- 
ciungeo.du il nostro jiatore con grande quantità di 
ieìlissimi ulivi^ parmi che paese qui debba inten^ 
dersi per terreno, terra, campi. In questo sentimen- 
to non si trova registrato nel YocaDolario. B, 

(2) Mattina aggiunto scnz' articolo a nome di 
..giorno per indicare lo spazio anteriore al mezzodì 
non ha paragrafo nel Vocab., ne di ciò è esempio 
in tutti 1 passi riportati alla voce mattina. jP. 
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eque il iioslro signore Gesù Cristo. Questa 
città è molto disfatta e per antico fu molto 
grande: ora è molto piccola, non è grande 
quanto è Prato, e le case che \ì sono la 
maggior parte sono casolari (i). Ella possie- 
de comunemente assai bel paese e bene u- 
livato (^)^ è vero che il paese non è pianu«- 
ra, anzi è fatto come il nostro di scese e di 
salite. Nel detto paese innanzi che altri giun- 
ga in Betlemme ha un condotto di acqua 
delle buone del mondo: questo è bellissimo 
lavorìo^ perchè messo per forza, e vanne in- 
torno a moltissime montagne, e in fìne ne 
ya in Gerusalemme; che si fanno dal princi- 
pio del condotto alla fine circa a trenta in 
trentacinque miglia^ e sempre trovi per istra- 
da questo condotto, che poche volte n^esce. 
Questo è grande refrigerio de' viandanti che 
si possono rinfrescare spesso^ Partimmoci di 
Betlemme a dì ventidue di Novembre , e 
questo di medesimo giugoemmo in sulla no- 
na in Gerusalemme^ e nella detta città stem- 



(i) Casolare: luogo citalo a questa voce nel Vo- 
cabolario, che lo definisce casa scoperta^ spalcatOy 
casalone^ e quesl' ultima voce è ivi definita col- 
r altra casolare. Ma casalone è accrescitivo di ca^ 
sale dichiarato nel medes. Yucab. villaggio, o muc^ 
clìio di case. Troveremo piò innanzi casolare equi* 
valènte a casalone nel senso di mucchio di case. P. 

(a) Ulivato^ che ha ulivi, non è nel Vocabola- 
rio. P. 
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no undici dì. Fer Io innanzi faremo me* 
moria della nobiltà de' perdoni, ma ora par- 
leremo della nobiltà del paese eh' ella pos- 
siede. Dico che Gerusalemme è molto ben po- 
sta, perocché da qualunque luogo tu vi vai 
ti conviene salire, e massimamente dalle trd 
parti. Dalia quarta parte non è si grande 
)a salita, ed è gran terra come Pistoia, ma 
bene è più calcata (0 di case, e bavvi grcn- 
de quantità di gente, e nel vero ella è in* 
nanr.i maggiore che Pistoia che no. La det- 
ta terra è molto bene murata e di buone 
mura colle torri, e in quella parte, dove 
bisogna, vi sona fossi molto larghi e molto 
addentro, e in sulle mura sì è un cassero (a) 
bellissimo e bene murato di pietre concie, 
il quale si chiama la rocca di David, bellis- 
sima cosa è a vedere e ^forte. Questo cas- 
sero è posto in sulle mura dalla parte di 
monte Sion a capo alla porta che viene di 
Betlemme. Il corpo della città dentro è di 
bellissime case e molto antiche, e havri bel*> 



(i) Calcata: il Yocabolario alla voce calcato § spie- 
ga luogo^ o strada piena di calca: qui però non ha 
questo significato^ ma anello di ben provveduto^ oIh 
iondevolmente Jbmito, P, 

(2) Cassero: Inogo citato uel Tocab. a questa vo- 
ce, e a pietra. Cassero primieramefite è lo stesso 
che casso, parte concava del corpo circondata dalle 
costole; e poi vale secondo il §. I recinto di mura^ 
o fortezza, ed anco §. II una parte della nave. — . 
Concio spiegasi acconcio^ assettato, lavorato. P. 



lissime Tie f artefici, e tengono le loro bot- 
teghe tanto pulitamente^ ch^ è un piacere. 
Le rughe (0 sono tutte, o la maggior parte 
coperte o di tetti, o in ^olta, e havvi fine-* 
stre che rendono lume, sicché ogni volta 
che piove, le vie stanno asciutte^ e havvi 
gran mercato di pane, e d'ogni ragione 
carne molto maggiore che di qua. La città 
di Gerusalemme possiede comunemente molto 
bretto (^} terreno, e hatvi carestia di buone 
acque., Partimmoci di Gerusalemme a di due 
di Dicembre in venerdì quasi in sulla nona, 
e pigliammo la via per venire in verso Da- 
masco. £ passando molte villate (^) e assai 
sterili paesi per ispazio di sette di giugnem- 
mo venerdì a di nove di Dicembre la mat- 
tina poco dopo terza in Damasco; e come 
noi entrammo in uno de^ borghi della città 
ci si levò una sassaiuola (4) addosso grande 
e grossa a modo, che se noi fossimo stati 
cani. £ non osavamo dire loro né bene né 
male, se non che noi ci riparavamo il me* 



(i) Rughe^ strade: luogo citato nel Yocab. alla 
voce ruga. Conservasi ancor questa voce in alcune 
città di Toscana. P. 

(a) Bretio, stenle P, 

(3) FiOanU, villaggi. P 

(4) Sassaiuola: questa voce nel Vocabolario è spie» 
gata baUagUa fatta co' sassi^ ed ha due esempi mo- 
derni: qui sembra osata nel senso di pioggia di sas- 
si lanciati. P. 
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glio che si poteva, e come pitcque a Dio 
niuno di noi ricevette iropedimento (0 alla 
persona, e così andando per la terra rice- 
vemino molte ingiurie. Giugnemnio i-ii quel 
luogo diputato (3) dove tornano tutti i no« 
tri pari (3)^ tutti, o la maggior parte ci die- 
rono delle simili vivande, o migliori che ci 
furono fatte nel Cairo di Babilonia : e in 
Damasco stemmo un mese e ventidue di. E 
il secondo di che noi vi giugnemmo , de' 
nostri compagni ammalarono cinque, de^ 
quali morirono due ^ il primo Andrea di 
mesa. Francesco Rinuccini passò di questa 
vita a di ventinove di Dicembre , il dì di 
san Tomaso di Gonturbia (4), il secondo Pie- 
ro di Clone, chiamato Bolognino che stava 
nel corso de^ tintori^ e mediante la grazia 
di Dio tutti gli altri guarirono: quello Pie- 
ro di Cione passò di questa vita a dì quin- 
dici di Gennaio il di di S. Mauro abate. 



(1) Impedimento; nel Vocab. al §. spiegasi in^r- 
mità; qui par che valga yèri'/a, dannoj ec. P, 

(2) Diputato^ cioè desHnato^ ordinato^ come spiega 
il Vocabolario. P. 

(3) Tornano tutti i nostri pari. Tornare^ e tornare a 
stare uel Vocabolario §. IX hanno il signifìcato di 
venire ad abitare^ andare a stare o ad abitare» Il 
Vocab. del Cesari registra tornare per albetfgare o di* 
morare aWalbergo, con un esempio del Cavalca Atti 
degli AposL P. 

(4) Conturbiaj Can torbe ry. P. 
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Ora volendo (0 'raccontare della nobiltà 

della città di Damasco dico ch^elia è bea 
grande come Firenze, innanzi più cbe meno, 
contando i borghi di fuori. La detta città è 
ben posta, e le tre parti è in piano^ Tiiltra 
parte ne va su per una piaggia più alta che 
non è la costa di s. Miniato di Firenze : e 
sopra questa piaggia si ha montagne altis- 
sime che sempre d^ogni tempo vi sta suso 
una neve cosi di state come di verno: di- 
cesi che per arte diabolica la vi fanno ista- 
re. Ancora si vede in su una di quelle mon- 
tagne a capo a Damasco quasi a mezza piag- 
gia la casa dove fu fatto il primo omicidio, 
cioè quando Caino uccise Abele suo fratel- 
lo. Le mura della città di Damasco sono ben 
murate e di buone pietre, e sono alte bene 
trenta braccia con moltissime torri tonde, e 
può avere dalFuna torre alFaltra circa a 
venticinque braccia , e poi hanno dinanzi 
Pantimura (2), alte bene venti braccia o più, 
e sopra le dette antimura le torri tonde e 
spesso come sono quelle delle mura madorna- 
li(^),e hanno fossi larghi bene sedici braccia o 



. (1) 11 testo ha voglUndo; maniera antica da non 
adoperarti. B. 

(2) Antimura, Il Vocab, ha Antimura per maro a* 
vanti alPaltrOn senza esempi: nel plurale avrà doppia 
uscita, come V ha il semplice muro^ dicendosi muri e 
mura, P, 

(5) Madornali: grandi, principali. Pi 
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più e sono benemuratì. Di fuori di Damasco ìia 
di bellissirai giardini ben pomati d^ogni ra- 
gione frutti che tu sai divisare ^ e quando 
sono fronzuti è tanta la quantità, che M so- 
le non vi può; e per questo gli uomini e 
le donne tì pigliano grandissimi piaceri. Anco- 
ra ne^detti giardini ha grandissima quantità di 
rose, per tale che vi si fa Fanno molte mi- 
gliaia di cogna (i) d^acqua rosa , ed è della 
buona del mondo: e veramente égli è- un 
gran piacere a vedere quella pianura con 
queHi bellissimi giardini. Nella città dentro 
si ha un bellissimo cassero fa) lavorato con 
belle pietre, altissime torri e altissime mu- 
ra, e havvi grandissimi fossi con acqua cor- 
sìa (5). Il circuito è grande, e dentro dal 
detto cassero sì ha cinquecento case: per 
certo egli è una bella cosa a vedere e for- 
te. Ora volendo raccontare della nobiltà 
della mercatanzia di Damasco , questa cosa 
è incredibile a chi non Tavesse con l'occhio 
veduta, tanto è la grandissima quantità di 
mercatanti e d'artefici , che è per tutta la 



(i) Cagna: lao^o citato alla voce Cogito^ che dal 
Vocab. è spiedata: Misura di oino contenente dieci ha^ 
riìi. Questa misara non è più in uso in Toscana, ma- 
ci yaìghiamo della voce solò per indicare alcuni fia- 
schi valutati nella divisione del vino. P. 

(a) Cassero^ castello. P. 

(5) Corsìa* Corsio addiet. non è nel Dizionario, ma 
sì cortisfo\ evvi però corsìa suslantivo* P. 
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città, e dentro e di fuori. Ne^ borghi non 
ha una spanna (0 di terreno che non tì sìa 
la bottega. E quivi troyi tutte quelle gene- 
razioni di cose che tu sai addimaiidare o di* 
Tisare: delle più belle cose del mondo vi 
si trovano, e de^ più nobili e ricchi lavorìi^ 
per tale che andando veggendo per la ter- 
ra, sono tanti li ricchi e nobili e delicati 
lavorìi d'ogni ragione , che se tu avessi i 
denari nelPosso della gamba, senza fallo te 
la romperesti per comprare di quelle co- 
se (^\ perocché tu non sapresti immaginare 
colia mente quella ragione di cosa che qui^ 
vi non sì trovi, e sia fatta come si vuole. 
Quivi si fanno grande quantità di drappi di 
seta d^ognl ragione e colore , e più belli e 
de^ migliori del mondo. | Àncora vi si fanno 
grandissima quantità di boccaccini de' più 
belli del mondo, per tale che chi vedesse 
di quelli più lini, ed e^ non fosse un per<- 
fetto eonoscitore, crederebbe che fossero di 
seta^ tanto sono finissimi e lustranti e dili- 
cati e bèlli. Ancora vi si fa grande quanti- j 
tà di bacini e mesci robe d'ottone , e pro- 
priamente paiono d'oro^ e pòi ne' detti ha-» 
ciui e mesqirobe vi si fanno figure e foglia^ 



(r) Spartftcìf cioè la lunghezza della mano aperta, e 
distesa dalla eslreinità dei.dito mignolo a quella nei 

grosio. P* '. 
(a) Nota arguto e vivace p.eosi«ro. .B. 
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mi (0 e altri lavorìi sottili in argento^ ch^è 
una bellissima cosa a vedere. E cosi di tut- 
ti i niestierì vi sono perfettissimi e grandi 
maestri, e veramente Tordine ch^eglino han- 
no tra loro è una bella e nobile cosa, però 
che sei padre sarà orafo (a), i figliuoli non 
possono giammai fare altro mestiere che 
questo^ e così vanno di discendente in di- 
scendente.^ sicché per forza conviene che 
sieno perfetti maestri de^ loro mestieri. Ap- 
presso le loro botteghe sono tanto bene br^ 
dinate^ e tengonle tanto nettamente e po- 
lite^ chVgli è un gran diietto a vedere ^ e 
tutte 4ono piene di mercatanzia, e calcate; e 
quando più ne vendono^ incontanente sono 
rifornite, perocché eglino hanno magazziniv 
e le loro case dov^eglino abitano piene di 
mercatanzie. Veramente che a vokre raccon- 
tare delia moltitudine della mercatanzia ch^è 
in Damasco sarebbe una grande confusione 
a chi av'esse a scrivere, ed eziandio darebbe 
molto maggiore a chi non vedesse coU'oc- 
chio. E volendo ancora fare menzione quan- 
ti sono i loro mestieri e di quante ragioni 
cose, sarebbe troppo lungo a narrare. Dice- 
si pe^ cristiani che vi sono usi , che Tera* 



(i) Fogliami: àxjhgliamo §. per lavoro a foglie non 
è esempio antico nella Crusca. c=3 Manca pur r etem- 
pio antico a mesciroha che è qui poco innanzi. P. 

(a) Orafo, ot9&e». P. 
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niente tutta cristianità per un anno si po^ 
Irebbe fornire di mercaianzia in Damasco. 
Or pensate che nobile còsa debbe essere og- 
gimai questa a cedere coIPoechio: Ungua non 
potrebbe dire , né cuore pensare (i). Isel- 
la detta terra abitano grandissima quan- 
tità di gente 9 per tale che. le strade e 
le ^ie di Damasco sempre vanno csilcate di 
gente come quando si corre il palio di s. 
Giovanni di Firenze^ o più se più si potes* 
se dire. £ Tanno di state (^) quando sono 
le frutte fresche le tengono per li pa- 
nieri , e sopra le dette frutte mettono ne- 
ve bianchissima , sicché le frutte stanno si 
fresche, ch^egli è una soave cosa a mangia- 
re. Appresso faremo menzione del bell'or- 
dine ch'eglino hanno di far guardare di not- 
te le vie dei mercatanti e degli artefici. Dì^^ 
co che quasi la maggior parte delle vie di 
Damasco sono coperte o di tetto o in volta^ 
avendovi cateratte (5) che rendono lume as- 



(i) Né cuore pensare. Cuore per animo ^ mente, è 
registrato nel Vocab. §. II. questo modo è bellissimo, è 
meriterebbe di essere notalo nella Crusca. P. 

(2) Anno di itale. Anno oltre alle altre sue signi- 
ficaxioni, vale anche, stagione, come in questo luogo., 
Cosili Boccaccio, G. 5,N. 49) disse: Monna Giovanna* 
come usan%a è delie nostre aonne^ V anno di state ec 
se ne andava in contado ad una sua possessione, B. 

(5) CaierttUe: nel Vocab. questa voce sign. § ili è 
spiegata buca né* palchi per lo più per uso delle colom- 
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sai quanto fa di bisogno , e quando viene 
la sera, in ogni TÌa s'accendono molte lam- 
pane di vetro^ ed ha dali^una lampana al- 
Taltra dodici braccia^ e così vi si vede lu* 
me di notte come il dì, tant^è la quantità 
delle laropane che v'ardono. Bicesi che vi 
s'accendono ogni sera per tutte le vie più 
di trenta mila lampane, e in ogni via stan- 
no le guardie che guardano la mercatanzia, 
e non osa ninno andare di notte attorno 
senza lume in mano , e chi fosse trovato 
senza lume sarebbe preso e menato all'am- 
miraglio) e pagherebbe la pena usata. E per 
questo modo giammai non si trova fatto 
danno niuno« Niuno cristiano non può an- 
dare di notte col lume o senza lume, e se 
fosse trovato sarebbe duramente battuto. 
Ancora faremo menzione che avendo rispet* 
to alla gran gente che abitano nella detta 
terra, dico che d'ogni tempo hanno migliore 
mercato di pane<, e d'ogni ragione carne, e 
migliori cose , salvochè di vino , perchè i 
saracini non beooo vino perchè vietato dalla 
loro legge: di questo v' ha grandissima ca- 
restia. Berebbene uno che fosse comunale 
bevitore per fiorini quaranta d'oro Panno o 
più. Àncora v'ha grande carestia di legna 
da fuoco, che costa la nostra libbra danari 



b. i ' con un sola es. del Bo<^caccio; qui sembra ado- 
perata per abbaino: P, 
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dieci di nostra moneta, perocché ogni cosa 
i^endono a peso, sicché per questa cagione 
costa pia le legne che la carne (0. E per 
questa carestia di legne non vi si cuoce per 
li cittadini in casa^ anzi t^ ha quantità gran* 
de di cuochi netti come ermellino, e di ciò 
che tu vuoi cotto, tu puoi avere netto e 
buono. 

I casamenti di Damasco quasi tutti sono 
internati (a) di fuori, ma dentro sono vera* 
mente bellissimi e nobili, e quasi la mag* 
gior parte hanno una corte in mezzo del- 
Tabituro % nel mezzo della corte una fon- 
tana d^acqua viva (3). E della nobiltà di que- 
sta città non si potrebbe tanto scrivere a 
pieno quanto egli è: vi è più. E come per 
addietro (4) abbiamo detto, noi giugnemmo 
in Damasco venerdì mattina a di due di Di- 
cembre, e stemmovi fino a di ventotto di 
Gennaio^ poi domenica mattina a di venti* 



(i) Costa più le legne che la carnea qui per idioti- 
smo ha concordato il verbo piuttosto col secondo sog- 
getto, come dicono, che col primo. P. 

(a) InUrriaii: luogo citato nei Yocab. alla voce ih- 
kfraio^ e internato^ che si spiega coperto ài terra\ nel 
vocab. poi 81 dice che applicato ad uomo vale impala 
Udito e squaUido* P. 

(3) Acqua xdsfai nel Yocab. alla voce acqua h regi- 




gistrata con vari esempi nel suo Vocabolario. B. 
sioou Fiaggio. 5 
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noYe .di Gennaio ci parUmino di Damasco , 
e tenemmo Torso Barati, e quando fummo 
quasi a mezza via tra Bar u ti e Damasco tro* 
Tammo uh belliBsimo piano tra due monta- 
gne, il quale è per larghezza da dodici mi- 
glia, e per lunghezza quattro giornate e più, 
e chiamasi il piano di Noè ^ bellissima pia- 
nura e di buoni e di perfetti terreni, e be- 
ne pomata. Questo è quei luogo dove jRoè 
fece Tarca a tempo del diluvio^ e ancora 
nel detto piano si ha un b^l castello il 
quale si chiama Noè , e nel detto ca- 
stello in una sepoltura si dice^ ch^è seppel- 
lito Noè e la dònna sua^ e certi suoi figliuo- 
li. A capo a questo piano di Noè in verso 
la marinarsi v^ ha una montagna che si chia- 
ma monte di becco, dalla quale escono due 
fonti d'acqua^ Tona si chiama Gior e Taitra 
si chiama Dano. Da questo è derivato il 
nome del fiume Giordano^ perocché Tacqua 
ch'esce dalle dette fonti mette nel fiume 
Giordano (i). Passammo il detto piano , e 
cominciammo a salire altissime montagne e 
di male rie (a),, e brevemente noi giugneci* 



(i) Mette nel Jiume Giordano, Il veHbo metiere^ 
«iire agli altri suoi significati ha quello di sboccare^ 
eoin* in questo Inogo. quando parlasi di fiumi, f^ 
sì e cose simili. Il Yiliani disse oap. L lib. to: JPkr 
la giunta di più fiumi che di sotto a Firenze mt^ 
tono in Am; B. 

(a) M€d^ ine: si registri questo modo • mole e m 
¥ta* P. 
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mo a Baruti mercoledì passata terza , a di 
primo di Febbraio. 

Dico che la città di Baruti, al tempo ch'el- 
la fu de' cristiani, fu bellissima terra e gran» 
de con belli e grandissimi casamenti , tutti 
murati di pietre /vive e bene scar^^ellate (<}; 
di che quando i saracini la tolsero a' cri- 
stiani ogni cosa disfecero, sicché al dì d'og« 
gì si può dire esser Baruti un casolare (a)* 
e quando i saracini avessero gu Tra co' cri- 
stiani^ incontanente l'abbandonerebbero e 
andrebbero a Damasco. Nella verità i^) t 
Baruti è (i^ran dovizia d'ogni cosa , e gran 
derrata di pane e di vino (4)^ ch'è del mi- 
glior del mondo, e avresti il barile del vi*» 
no trebbiano del migliore del mondo per 
soldi venti di nostra moneta. La libbra de 
muggini marini e altro pesce di mare coste- 
lebbero soldi due di nostra moneta o mei^o^ car- 
ne d^ogni ragione grandissimo mercato^ e ':o- 
si v' ha buono vivere di ciò che fa bisogno (5) 



(i) Scarpellate: nel vocab. ella voce scarpellare I 
ttfì solo ei, del Borg. e manca òcarpellHo, P, 

(3) Casolare qui vale Casalone, 

ìfi) Nella verità: s* aggiunga questo modo avtev* 
biale agli altri in i^erità^ di verità^ per verità. P. 

(4) É gran derrata di pane e di vino. In questo 
luogo derrata parmi che si debba intendere copia^ 
abbondanza^ ed in questo sentimento non è registra* 
to nel Vocabolario. B, 

(5) Fa bisogno, S^ aggiunga questo esempio alla 
fv^nf^Jar bisogno» cha ae manca. P» 
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al corpo delPuomo. La terra non è murata, 
e non ha fòssi. È yero che v^ hanno fatto 
un cassero in sulla marina, e sta molto be- 
ne ed è ben forte. E la cagione perchè la 
terra non è murata si è, che dicono che 
s'*e]la venisse alle mani (i) de^'cristiani^ non 
vogliono che vi si possano rannjdiare (o)^ e 
per questa cagione non rafforzano* Barpti 
possiede de' bellissimi terreni, e havvi gran- 
dissima quantità d'ulivi, e grandissima der- 
rata di legno. Una soma di cammello ti co- 
sterà fiorini cinque di nostra moneta , che 
se ne farebbero due grossissinie some d'a* 
sino, e cosi v' ha buona e grande derrata 
d^ogni cosa. 

Partimmoci di Baruti mercoledì a vespro 
a dì diece di Aprile, e montammo in sulla 
cocca 0) di ser Niccolò Riccio veneziano, e 
quivi stemmo fermi tutto quel di e Paltro^ 
poi il terzo di la mattina di buon'ora, a di 
dodici di Aprile, nel nome di Dio facemmo 
vela per venire verso Vinegia , e breve (4) 



(i) F^enisse alle mani: luogo citato nel Yocab. al 
iDoao i^enire alle mani, cioè {lenire in potere, P. 

{i) Ranmdiarei manca questo verbo al Vocabola- 
rio^ ha però annidare , e annidiare , al cui §. dassi 
una spiegazione che può convenire ancora a run^ 
nidiare^ cioè elUggersi luogo per abitare^ posarsi, e 
Jermar sua stanza, P, 

(5) Cocca: luogo citato nel Yocab. a questS voce 
§. il. per sorta di nave. P. 

(4) È hreve^ aw. per bre^emente^ in brei^e. P 
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tutto quel di e parte deiraltro andammo 
bene a -vela (i) e con buon tempo. Poi si 
Tolse (a) tempo contrario^ e menocci in ai- 
to nìare^ e in breve questo vento ci bastò 
contro insìno a di venticinque d^ Aprile , e 
in questo tempo stemmo perduti (3) in ma« 
re avendo perduta la terra di veduta (4)^ e 
non T^ayea niuno né il padrone, né il noc<* 
chiere, né altri marinai cbe sapessero in che 
luogo noi ci fossimo. E come piacque a Dio 
a dì venticinque d^Aprile il dì di s. Marco 
scorgemmo terra ^ e trovammoci molto di 
presso in Barberia, e se la fortuna vi ci a- 
vesse menati^ altro che Iddio non ci cam* 
pava^ che noi non fossimo siati schiavi: lo- 
dato ne sia Iddio che ci campò di tanto pe- 
ricolo. Poi ritornammo nella nostra via na- 
vigando per alto mare , e brevemente noi 
giugnemmo per la grazia di Dio nella città 



(i) Andammo bene a vela. Andecre a vela perna- 
vi^are col vento seniPaiuto di remi è nel Vocab. al 
suo posto, ed alla voce vela §. Ili con un solo es. 
del Bocc. P. 

(a) Poi si volse tempo ec. Nel Vocab. è volgere §. 
5 per mutare, volgere i ma non n. p. come in questo 
esempio. P. 

(3) Stemmo perduti. Star perduto per esser perduto^ 
smarrito non è registrato nel Yocab. benché vi si 
trovi star provveduto^ o provvisto. P. 

(4) Avendo perduto la terra di veduta: nel Dizion. 
è perder di vistai aggiungasi e di veduta con questo 
esempio. P. 
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dì Yinegia a di ventuno di Maggio. Questa 
cocca in su che noi eravamo (0 dal primo 
di ìnsino al di che noi giugnemmo a Yinegia 
faceva tra di e notte bene cento botti 
d^acqua (a), che sempre di ire ore in tre 
ore (3) si cambiavano sette uomini, i quali 
non facevano mai di e notte altroché vuo- 
tare, sicché noi fummo a gran pericolo^ ma 
lode e grazie n^abbia Iddio, e la sua bene- 



(i) In su che noi eravamo, cioè in sulla quale e-> 
ravamo. Il che nel sentimento del relativo il quale 
e la quale ec. spesso si è adoperato da' buoni scrit* 
tori, come in questo luogo, senza il segno del caso. 
Il Petrarca disse Son. 364: jinima bella da quel no^ 
do sciolta^ Che più bel mai non seppe ordir natura. 
Si avverta che quando ' riferisce persone , spezial- 
mente scrivendo in prosa, si suole adoperare solo 
nel Nom. e nell'Acc. Vedi il nostro Trattato delle 
particelle. B, 

(0) Faceva ai'qua ec. Si dice di nav,e 

nella quale per qualche apertura entri Pacqua. £ 

fuesto modo registrato nel Yocab. alla voce acqua 
. XXV con un solo esempio di G. Vili, ma per 
simili t., e così all'articolo^re acqua. P, 

(5) Che sempre di tre ore m tre ore» Il che in questo 
luogo sta in cambio di perciocché, perla qual cosa. Si 
avverta anche a quel tutta la santa corte di para" 
dìso, che per proprietà di nostra lingua il voca- 
bolo paradiso si trova sempre adoperato col solo 
segno del caso e senza rarlicolo. E così il Boccao^ 
do disse G. I, N. I: E voi maladetti da Dio per o- 
^ gni fuscello di paglia che vi si volga Jra piedi^ be^ 
stemmiate Iddio e la Madre e tutta la Corte di par 
radlso, B* 
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delta madre Yergine Maria, e la beata san- 
ta Caterina , e tutta la santa corte di pa- 
radiso che ci dierono grazia che noi giu-> 
gnemmo a sali^amento. Amen. 

Qui appiede e innanzi faremo menzione 
di tutte le sante reliquie (0 che troveremo 
nel pellegrinaggio della terra santa d^oltre 
mare, cioè Gerusalemme, e dove sarà la cro- 
ce segnata ivi è perdono, colpa e pena (3), 
essendo la persona confessa e pentita de^ 
suoi peccati; e negli altri luoghi dove non 
è segnata la croce, si è di perdono OTvero 
indulgenza sette anni , e sette quarantene , 
e quaranta di. 

In prima come tu entri nella città diGe» 
rusatemme si è di perdono, colpa e pena j^ 
KelPeotrata della chiesa del santo Sepolcro si 
è la perdonanza , colpa e pena ^. Ancora 
nella chiesa del santo Sepolcro si è la pie- 
tra dove Cristo fu posato , e unto colFun» 
guento prezioso5 e involto nel panno olen- 

I I I III I II II ■ ■ I II I I. I I ■ Il ■!■ ^^ I .1 II !■ ■ I ■ — mna^w» 

(i) Il testo ha orUque^ maniera antica, o storpia^ 
tara del copiatore. B* 

Si) Colpa e pena\ cioè perdonanza di colpa, e pena, 
le lettere di santi, e beati fiorentini ( Bisc. pag. 
60 ) si legge: Or non si tien egliy che andare a s. 
Francesco sia colpa^ e pena ? Dove il Biscioni an- 
nota: cioè perdonanjta ai colpa^ e di pena ; maniera 
di dire venuta forse dairinterrogazione che fa la 
gente a chi torna da' santuarii domandando qual 
perdono vi sia; e cJte n'abbiano questa breve ri- 
sposta: colpa e penay senz'altro. P, 
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tìssiino (0 , e questo fu nelPoni del Te- 
spro ^< Appresso dov'è il sepolcro del. no- 
stro Signore Cristo Gesù ^. Il sacro luogo 
di Monte Calvario dove Cristo fu crocifisso 
e niorto pei* noi, e fu in ora sesta ^. Ap- 
presso il luogo che si chiaoia Golgota si è 
la cappella di santo Gregorio , e nel detto 
luogo fu ritrovato il capo d^ Adamo. Appres» 
so al Alonte Calvario, è la colonna sopra la 
quale Cristo fu coronato di spine, e sputa* 
togli nella faccia, e datogli le guaaciate, con 
molto vitupero afflitto. Appresso dove la san- 
ta Croce di Cristo fu ritrovata ^ e i chio- 
di (a) e le due Croci de' ladroni ^. Appres- 
so sì è la cappella di s.Lena madre di Co- 
stantino imperatore. Appresso si vede una 
cappella dove gittarono la sorte (^) sopra il 
vestimento di Cristo. Appresso si è il luogo 
dove Cristo Gesù stette in carcere. Appres- 
so si è il luogo dove Cristo apparve a san- 
ta Maria Maddalena il di della sua resurre- 
zione in vece (4) d'ortolano. Appresso si è 



(i) Il testo ha oglientissimo^ maniera antica da non 
adoperarsi. B. 

(a) Il testo ha chiavelli^ voce antica da non ado- 
perarsi B. 

(3) Gittarono la sorte. Gittare la sorte o mettere 
alla sorte vagliono , come difiinisce il Vocab. , ri- 
mettere che sia alParbitrio della sorte. B. 

(4) In vece qui sta per in sembianza. Tit. S.Gcio. 
Bat. Io oidi co'^ miei occhi discendere sopra di Itti lo 
Spirito Scinto in vece di colomba. B, 
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la cappella di saDta Maria nella quale è la 

colonna éore Cristo fu battuto. Appresso 
si è una cappella edificata, ad onore di san- 
ta Maria, nella quale è la colonna dove GfU 
sto fu battuto. Appresso sì è una cappella 
edificata ad onore di santa Maria Maddale- 
na. Appresso si è * il* luogo dove la Tergine 
Maria e s. Giovanni Vangelista starano nel 
tempo della passione di Cristo. E nella detta 
chiesa del santo Sepolcro sono tutte le so- 
pradette cose. Appresso fuori della chiesa 
del santo Sepolcro in sulla piazza sono quat- 
tro cappelle: la prima sì è quella della ver- 
gine Maria e di san Giovanni Vangelista, la 
seconda è di santo Michele Arcangiolo , la 
terza è di san Giovanni Battista, la quarta 
è di santa Maria Maddalena. Appresso di- 
nanzi alla chiesa in sulla piazza di santo 
Sepolcro sì è il luogo dove Cristo molto 
affaticato si riposò colla croce^ e quello Si» 
mone gliela (0 aiutò portare ^. Appresso 
dentro della terra sì è la cappella dove la 
vergine Maria andava alla scuola. Appresso 
si è il luogo (3) che si chiama Litostrotos^ 



(i) Il testo ha gliele aiutò portare. I Grammatici 
avvertono che gliele dagli antichi è adoperato nel 
terzo e nel q'ù'arto caso or del sing. ed or del phir. 
A nel maschile e nel femminile^ ma che ora non è 
da adoperarsi. B. 

(2) Appresio si è il luogo. Questo sì è una par- 
ticella riempitiva la quale alcuna volta aggiugne 
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sopra il qual luogo sedette trìbttnalmente 

Pilato (1)9 quando giudicò Cristo a morie (o) 
Appresso si è la casa di Pilato dove Cristo 
fu legato e di spine corooato , e si aspra* 
mente tormentato. Appresso si è la casa 
d^Anna, ch'era suocero di Gaifas , nel qual 
luogo il servo diede la gotata a Cristo di- 
cendo: si che tu rispondi ai Pontefiee ? Ap* 
presso si è la casa d'Erode dove Cristo fa 
menato, e di vestiiaieDta bianche fu vestito, 
e di molte cose domandato, e niente rispo* 
j|e, di che Erode lo rimandò a Pilato. Ap« 
presso si ha la casa di Gaifas ch'era prin- 
cipe e sacerdote, nel qua! luogo a Cristo fu 
disfatta (3) la faccia e sputata , e tutta la 
notte istraziato. Appresso si è la casa di Si«- 



forza, talora vale ancora , e soveate pare osiota, 
Nelle vite dei SS. Padri leggiamo: £ incitato dal* 
Vavanùa 1/ suo cognato volendo avere tutte le sue 
riccfiezze^ si diede vista di volerlo accusare. T. I, P. 
4) ediz. del Manni. B. 

(i) Sedette tribunalmente Pilato, Qaetto tribunal» 
mente è un avverbio, il quale vai quello che dice- 
Tano i Latini prò tribnnalis^ e deesi intendere se* 
dere da giudice , sedere in atto di giudicare. B. 

(a) Giudicare a morte o alla morte, vale condan- 
nare a morte. Questo esempio polrebbesi sggiugner 
al Vocabolario, nel quale ce tv ha un solo tolto da 
"Ser. Gio. Fiorentino. B, 

(5) Il lesto ha sfatta ch'è voce antica, e noù de«^ 
si adpperare. B* 
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iQOoe fariseo^ dove dimise (i) a santa Maria 
Maddalena tutti i suoi peccati (2): la tua £&• 
de t' ha fatta saha ; Tai in pace. Appresso 
si è la casa di s. Anna madre della vergine 
Maria, nel quale luogo nacque la vergine 
Maria. Appresso si è il luogo della probati- 
ca pescina, dove Cristo sanò Tinfermo stato 
trentotto anni. Appresso si è la porta surea, 
per la quale Cristo entrò nella città di Ge- 
rusalemme, e in sulPasino &\ andando innan^ 
2i a lui molta gente colla palma è coiruli<» 
vo in mano lodando e benedicendo il no- 
me di Dio , e d^allora :x> qua la detta por- 
ta giammai non si apri. Appresso nella dei* 
ta città si è il tempio, nel quale la vergine 
Maria appresentò A) il suo figliuolo benedet- 
to a santo Simone, ed egli lo ricevette nelle 
sue' braccia, dicendo: Nunc dimìitis servum 
tuum Domine secundum verbum tuum in pa* 
ce: quanta grazia ebbe questo buono uomo? 
Appresso in torrente Cedron si è il proprio 
luogo dove santo Stefano fu lapidato. Ap- 
presso si è il proprio luogo dove stette il 
legno della croce di Cristo nel luogo Ge- 



(i) Il testo ha dimesse^ termiaazione antica del 
yerbo dimetterei il quale principaltfnente significa 
perdonare. B» 



fa) Qui si so t tinte ade dicendo. B, 



in sull'asino: quasi voglia dire^ e con quale 
umiltà. P. 
(4) Appresentò f pel semplice presentò. P, 
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dron ^ Appresso giuso nel mezzo della 

Talie di Gerusalemme si è una divota e bella 
chiesa, la quale è in Tolta^ e quando Vìxor 
mo entra nella detta chiesa, comincia a scen^ 
dere giù per una scala di pietre bellissime 
per la quale si scende trentotto, ovvero qua- 
ranta scaglioni ; poi là gìuso è il sepolcro 
della Donna nostra vergine Maria ^ e in su 
questo sepolcro udimmo due volte messa per 
Itt grazia di Dio. £ anche su il sepolcro di 
nostro signore Gesù Cristo udimmo due 
▼olte la messa ^. E nella detta valle sarà 
il generale giudicio. Appresso sì è la spe- 
lonca ovvero grotta, dove il nostro Signore 
Gesù Cristo orando al Padre celestiale su- 
dò dal capo al piede gocciole di sangue e 
d'acqua insino in terra , per lo timore della 
morte ^. Appresso si è un poco più suso 
l'orto Getsemani^ nel qual Cristo fu: preso 
e legato dai Giudei, e baciato da Giuda fal-« 
so traditore. Appresso un poco da parte si 
è un luogo dove san Pietro tagliò Poreccbie 
a quel servo, veggendo preso il suo dolce 
maestro Cristo. Appresso più suso quasi in 
sulla sommità di monte Oliveto ^ sì è un 
luogo dove la vergine Maria andandone in 
cielo lasciò la sua cintura a San Tommaso 
apostolo. Appresso sì è il luogo dove Gii* 
$to vide la città di Gerusalemme, e pianse so- 
pra lei, e disse: se tu città sapessi^ o codo«« 
scessi, tu piangeresti. Appresso poco più 
suso sì è il luogo chiamato Galilea^ dove 
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Cristo apparve a^ Discepoli suoi dopo la re* 

surrezione sua. Ancora sì è il luogo dove 
gli Apostoli dormirono quando Cristo ado- 
rava al padre (i) e disse: solo un^ ora non 
potete vegghiar meco? Poi ^uso in cima del 
monte sì è il luogo dove i Giudei mena- 
rono Cristo per gittarlo giù per lo monte^ 
il quale sparì tra loro. Appresso nella som«- 
mità di monte Oliveto sì è una cappella, 
nella quale era Cristo coi suoi Discepoli* 
Di questo luogo nella loro presenza n^andò 
in cielo, e lasciò la forma del suo santi»» 
Simo piede ^. Appresso in sul monte 01i« 
velo si è il Sepolcro di santo Pelagio. Ap« 
presso sì è il luogo chiamato Beffage^ dove 
Cristo disse a^ Discepoli suoi: andate in ca- 
stello, e troverete un asino legato: e anda- 
rono e fecero quello che Cristo disse lo- 
ro ^. Appresso è il luogo dove gli Apo- 
stoli fecero il credo in Deo. Appresso si è 
il luogo dove Cristo insegnò orare agli A- 
postoli (3), dicendo loro e insegnando loro 



(i) Adorala ed padre ecc. Nel Yocab. è adorare 
§. per orare: ma non nel terzo caso come in que- 
sto luogo. P. 

(2) Doi^e Cristo insegnò orare agli Apostoli, So- 
vente m'incontrò di trovare i Terni insegnare^ cO" 
mincmre^ ed aiutare coll^ infinito senza segnacaso. 
A guisa di maestro che insani leggere e compitare a' 
fanciulli. Gasa Gal. 119. £ incominciò andare molto 
vilmente vestito. Vita del Golom. G. 4* Aiutando 
acconciare il letto e la camera del S. Padre. Id 
G. 58. j9. 



pater nosler. Appresso sì è il luogo doi^e 
Cristo apparve a s. Jacopo apostolo mino- 
re, e disser sta su, fratello mio Jacopo , e 
mangia, che egli è risuscitato il figlioolo 
deir uomo: e benedisse Iddio il pane, e die* 
delo a santo Jacopo giusto ^. Appresso si 
è la fonte dove la nostra Donna Tergine 
Maria lavava i pannicelli del suo figliuolo 
Cristo. Appresso poco più là si ò la nata* 
toria (i) Sitoe, dove il cieco nato fu allu- 
minato quando Cristo disse a luì: va e la- 
vati a natatoria Siloe: partissi incontanente 
e ubbidì Cristo, e fu libero, e vide. Appres- 
so poco più là si è il luogo dove i Giudei 
segarono Isaia profeta colla sega del le- 
gno (2). Appresso si è il campo Aceldama- 
cbe^ il quale fu comperato di quelli trent- 
danari, de^ quali fu venduto Cristo Gesù( - 



^■M 



\i)Natatona. V' L. e signiflca ba^o. FrUiie. 
Sacob. Disse che sbandasse a lavare alla natatoria 
di Siloe, B 

(a) Segarono Isaia profeta colla sega del legno. 
Gli antichi quando davano Particolo ud uo nome, 
usavano d»rio ancora al gen. da lui dipendente e 
che accennava la materia intrinseca di lui. Onde 
il Boccaccio disse; // mortaio delia pietra, la corona 
deWallorp, e tra que' del 5oo il Dav. ( An. Lib. i. 
post. 49 ) Mangiaron foglie della loro grillanda del- 
yalloro. non pertanto oggi non sarebbe da dire in 
tai modo. B. 

(5) Fh comperalo di quelli trenta danari^ ffc' gt»a- 
Ujii {fenduto Cristo Gesù. Di per con o per, rela- 
tivo a prezzo, lo troviamo adoperato dal Boccac* 
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Appresso si è il luogo dove Cristo orava 

cogli apostoli e discepoli suoi. Appresso al 
luogo Sion sì è il luogo chiamalo Gallican- 
tus, ove san Piero fece penitenza delle tre 
negazioni, che fece contro a Cristo. Appres- 
so sì è il luogo dove i Giudei vollero torre 
il corpo della vergine Maria di mano agli 
apostoli, quando lo portavano a sepellire 
nella valle di Giosafat, e incontanente si sec- 
carono (0 loro le braccia e le mani. Ap- 
presso innanzi che P uomo entri nella piazza 
di monte Sionne sì è la chiesa di s. Sai- 
madore, e nella detta chiesa è la lapida che 
gli angeli rivolsero del monumento di Cri- 
sto alle tre Marie, ed evvi la carcere dove 
Cristo fu battuto, ed evvi una colonna do- 
ve Cristo fu flagellato in casa di Caifas. Ora 
giugnemmo nella piazza di monte Sion. Ap- 
presso si è il luogo dove s. Giovanni Tan-- 
gelista celebrò la messa alla Donna nostra 
vergine Maria innanzi cfa^ ella morisse. Ap- 
presso sì è il luogo dove la pfeziossima ma- 
dre del nostro Signore Gesù Cristo nelK) 
presenza di tutti gli Apostoli passò di que- 
sto secolo 1^. Appresso sì è il luogo dove 



ciò in Lrfiodolfo RoiFoio: Comperò un grandissimo 
hgnm, e quello taito di siwi danari caricò di varie 
meróàtanzìé^JS. 

(i) 'Siccoarcaio ; nel Dizion. non è registrato in 
S0Qfto in tra osili vo per perdere il movimento , ciò 
tfht i n»<>dorni dScDno paralivjuxrsi^ P. 



8o 
s. Mattia fu eletto dagli apostoli per Ispi- 
rilo Santo in cambio di Giuda. Appresso si 
è il luogo dove la beata vergine filaria sta- 
va^ dappoiché il suo figliuolo Gesù stette a 
sedere quand' egli predicava, ed evvi il luo- 
go dove la vergine Maria sedeva ascoltando 
le prediche del suo Figliuolo, ed evvi il se- 
polcro di David e di Salomone. Appresso 
si v^ è dove (t) santo. Stefano fu seppellito 
quando fu lapidato. Appresso si v^ è una 
lapida la quale gli angeli di Paradiso la lar- 
varono da monte Sinai, e portaronla in Ge- 
rusalemme a monte Sion: e dicesi che la ver- 
gine Maria ebbe voglia di vederla. Appresso 
si è dentro alla chiesa di monte Sion il luo- 
go dove Cristo benedetto lavò i piedi a'di- 
scepoli suoi ^. Appresso sì v' è il luogo, 
dove il nostro signore Gesù Cristo fece l'ul- 
tima cena co^ discepoli suoi ^. Appresso si 
è il luogo dove si scaldò V acqua per la- 
vare i piedi a^ discepoli, e ivi fu arrostito 
r agnello. Appresso si v'è una divotissima 
cappella (2), nel quale luogo Cristo apparve 
a san Tommaso, e agli altri apostoli quando 
fu risuscitato. E nel detto luogo ^n Tom- 



(i^ /appresso si v*è doife. Qui il dove per elU«si 
sia io vece di il luogo dove. B. 

(2) iSii f'è una divotissima cappella. Divoto si dice 
ancora dei luoghi o d'altre cose che spirano devo* 
zione. Così il Yucabolario, ma non ne porta alcun 
esempio: sicché questo potrebbe essere il caso. B. 
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maso mi^e le mani e ^I dito nel costato di 
Cristo. Appresso si è suso aito nella tribur 
na dove lo Spirito Santo discese sopra gU 
Apostoli il dì della santa Pentecoste^ e in- 
contanente furono pieni dello Spirito Santo, 
e seppero parlare d' ogni linguaggio per 
virtù dello Spirito Santo ^. Appresso fuori 
della piazza di monte Sion si è il luogo 
dove santo Jacopo maggiore fu dicollato ^. 
Appresso sì v^ è il luogo dove Cristo ap* 
parte alle tre Marie. Appresso si è il luogo 
dove maladisse il fico. Ora torna e vattese 
in Beffage ove Cristo sali in sulP asino il 
di della Domenica d^ ulivo (i). Appresso vat- 
tene nel castello di Bettania, dove Cristo 
risuscitò Lazzaro^ e ancora v^ è la detta se- 
poltura^, ed è divota e bella i^. Appresso 
al castello dove fu seppellito Lazzaro quasi 
a mezzo miglio si è V abitazione di santa 
Maria Maddalena: ora sono i palagi disfatti. 
Appresso sì è 1' abitazione dove sta'va santa 
Maria: ora sono case disfatte. Appresso al 
castello di Bettania si è il luogo dove santa 
Marta^ e santa Maria Maddalena si fecero 
incontro a Cristo dicendo: se fosse stato qui, 
il fratello nostro non sarebbe moTto: e an- 
donne insieme insino al castello dov^ era 



(i) Il dì della Domenica éPuUvo^ cioè iJ di della 
Domenica delle Palme. Similmente presso il TiU 
lani leggiamo: iVeZtifetta armo il A domenica tPuUifO.S, 
SiGOLi. Fiaggio. 6 
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seppellito Lazzaro $. Appressò in Betlania 
è il castello dove santa Marta ricevette Cri* 
sto in casa^ e quivi si fece la cena. Appre»- 
so si è la lapida sopra la quale Cristo sirì^ 
posp. Ora torna e vattene inverso Giordano. 
Appresso trovi il luogo dove il cieeo chia- 
mò e disse (x): miserete rttei^ figliuolo di Da- 
irid. Appresso si è il luogo della quaranti- 
na (3), dove Cristo digiunò quaranta di e 
quaranta notti^ ed è molto altissimo e di- 
TOtissimo luogo (3) {^. Appresso si è il lue* 
go in Gerico, dove jZaccheo salì in sull'al- 
bero sicomoro (4) per vedere la preziosissi» 



(i) Il cieco chiamò e disse* Chiamare in questo Ino» 
go vale sciamare^ gridare, 11 Lamberti ha asgiunto 
al Vocabolario questi due esempi tolti dalle Vite 
de' SS. PP. Costoro dissono: clii se\ tu? E 5. Gio^ 
vanni disse^ ch'era una voce che chiamava nel d»' 
serio: Am>arecchiate la via del Signore, Vit. S. G 
B. aa5. Levò le mani e gli occhi al cielo ^giacendo 
in terra, e chiamò e disse al Signore, Yit. S. Onofr. 
«45. B. 

(a) Della quarantina. Quarantina vale tene di 
quaranta cose, e (]ui dessi intendere serie di qoi^ 
ranta giorni di digiuno. B. 

(3; JÈd è molto altissimo e dhotissimo luogo. Mol- 
to qualche volta fu congiunto eoi superlativo , e 
nelle novelle antiche leggiamo : Narciso fm moUo 
belUssimo, N. ^ò. L^imperatore Trcù{tno fu molto 
eiustissimo. N. ($7. Ma ^^l Cinonio crede cne si deb- 
oa lasciare agli antichi questo modo. B, 

(4) Il Vocabolario definisce questo vocabolo, sor- 
tad'albero chv anche volgarmente ti dice pazienza: B. 



ma faccia di Cristo, e diede mao giare a Cri- 
•to (i). Appresso al fiume Giordano a quat- 
tro miglia sì è una chiesa di san Gtovanni 
Battista: è nella detta chiesa la mano di s. 
GioTaDDÌ Battista, e ha meno un dito. Ap- 
presso si è il fiume Giordano doye s. Gio- 
vanni Battista battezzò Cristo ij^. Appresso 
si v^ è alia tornata a mano manca (^) il ma- 
re morto dove Soddoma e Gomorra subbis-* 
sarono, e non mena pesci (5), né altra cosa. 
Appresso sì è il diserto dove santo Girola- 
mo fece penitenza^ e stannovi monaci Gre- 
ci. Ora torna e vattene in Betlemme (4). Ap- 



(i) Diede mangiare a Cristo» I verbi mangiare e 
Àffre,. per proprietà di nostra lingua quando sono 
coogiuali col verbo dare^ ^i adoperano senza la par*- 
lice Ila a. Il Boccaccio disse G, x N. 7: Ordinò con 
colui che a lei serviva che di varii vini mescolatit e 
desse bere, E f'av. di E^opo 59. Intanto conoscendo 
le mani e i yiedi , cAe venif^tno meno^ e colendo dar 
mangiare ai ventre ec. B* 

(a) jàlla tornata a mano manca. Tornata qui pare 
che stia in iscambio di girata , voltata, e potrebbe 
essere uno di quei Tocaboli, che o la lingua nostra 
prese dalla Francese, o la Francese dalla nostra. B. 

(5) £ non mena pesci. Menare oltre agli altri suqì 
significati, vale anche generare, produrre. Tes. Bruu. 
E quei pesci ck'^egU nitna^ non possono vivere in ah 
tro lago. B. 

(4) óra toma e inaitene in Betlemme, lì verbo tornare 
k adoperato in questo luogo in sentimento di gi^ 
rare. Il Cesari lo ha aggiunto al Vocabolario con 
un solo esempio di Dante. Si avverta che uru nou 
sarebbe da usarsi. B, 
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presso si è la chiesa dove nacque il nostio 
signore Gesù Cristo la quelle è grande e 
bella^ € ii luogo dove nacque Cristo si è il 
più devoto luogo dei Mondo ify. Appresso 
sì è il luogo chiamato presepio, dove la ver* 
gine Maria pose il figliuolp^ poich^eila l'eb- 
be partorito, in un poco di fieno tra il bue 
e V asino, involto in vilissimi pannicelli, e 
in quel luogo fu adorato da^ niagiv e o^'er- 
songli oro, incenso, e mirra ^. Appresso 
su nella detta chiesa si è il luogo dove Cri* 
sto fu circondso ^. Appresso si è il luogo 
doTe i magi smontarono da cara Ho quando 
andavano a offerire a Gesù Cristo. Appresso 
si è una cisterna (0 dove la stella si posò, 
e apparve a^ tre magi ^. Appresso si è una 
cappella divotissima, nella quale s. Girolamo 
trasiatò la Bibbia da ebreo in latino. Ap- 
presso si sono le sepolture degP Innocenti, 
cioè quando Erode gli fece morire, in quel- 
io proprio luogo furono seppelliti, ed ìyì 
è di perdono ^. Appresso si è il sepolcro 
di santo Girolamo, cioè dove fu seppellito. 
Appresso si è la sepoltura di s« Paola e di 
santo Eustachio. Appresso si è la casa d^E* 
lia profeta. Appresso a un miglio si è il se- 
polcro di Rachele. Appresso si è il luogo 
dove crebbe la palma ovvero dattero,, del 
quale frutto mangiò la vergine Maria. Ap- 



(i) Il testo ha citema. Bn 
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presso a un miglio si è la chiesa, dove gli 
angeli di Paradiso annunziarono ai pastori 
dove Gesù Cristo era nato in Betlemme. 
Appresso a sei miglia si è la chiesa dove i 
dodici profeti furon seppelliti. Appresso a 
dodici miglia a Betlemme è una città che 
si chiama Ebron, nella quale sono seppel- 
liti quattro patriarchi, Adam, Abram, Isac^ 
e Giacob, e anche vi sono sepolte quattro 
loro donne, le quali ebbero nome £va^ Lia, 
Sara, Rebecca. Appresso nella valle dì Mam- 
bre presso a Ebron è il luogo dove Abram 
vide tre uomini, e solo uno adorava. Ap<- 
presso a cinque miglia a Ebron è il deserto 
dove san Giovanni Battista predicava, e in 
quel luogo fece penitenza ^. Appresso a 
cinque miglia a Betlemme è una fonte dove 
s. Filippo battezzava nel nome di Dio. 

Appresso a Betlemme a un miglio è il 
luogo dove la beata vergine Maria riposò 
quando, eli' era gravida e andava a Betlem- 
me. Appresso si è fuori della città di Ebron 
quasi a due miglia il capo dove Iddio for- 
mò e fece il primo uomo. Appresso fuori 
della detta città quasi a quattro miglia è il 
luogo dove Adamo fece penitenza cento an«- 
ni. Appresso a cinque miglia fuori di Ge- 
rusalemme è la casa di Zaccaria profeta do- 
ve la donna nostra salutò santa Elisabetta ^. 
Appresso a Gerusalemme è la chiesa dove 
crebbe 1' albero della benedizione )J^. Vat- 
tene inverso Rama. Di fuori della delta ter- 
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ra di Karaa quasi a un miglio si è il sepol« 
ero di Samueilo prcffeta. Appresso a Bama, 
a 60 sladii è un castello il quale si chiama 
Emaus, nel quale luogo quelli due discepoli 
di Gesù Cristo il conobbero nel partire del 
paue (i)^ di poi eh' egli fu risuscitato. Ora 
vaitene in Sammaria, e trovi il pozzo di 
Giacobbe sopra il quale Cristo affaticato se- 
dea, e in quel luogo parlò Iddio con quel- 
la femmina sammaritana dicendo: femmina, 
dammi bere ^. Appresso a quattro miglia 
si è il Sabastia, dove san Giovanni Battista 
fu sepolto intra Abdia ed Eliseo profeta. 
Appresso a Galilea si trova la. città di Naz* 
xaret, ed evvi una cappella sotterra in voi* 
ta, nel quale luogo è dove P Angelo Ga* 
briello annunziò la vergine Maria dicendo: 
cu^e Maria gratìa plena^ Dominus tecum. Ap- 
presso fuori della città di Nazzaret, quasi 
a una balestrata^ si è una bellissima e gran» 
de fonte di buona e perfetta acqua^ e nel 
detto luogo andava Cristo quando era fan* 
ciuUo ad attignere dell' acqua, e portavala 
alla madre^ che erano molto poveri. Appres- 
so oltre alla ^città di Nazzaret si trova il 
monte Tabor, dove Crinito trasfigurò sé m€- 
desimo nella presenza di san Pietro^ e di 
, s< Giovanni^ e di s« Jacopo, e risplendea la 



' (i) Nel partire del pane. Partire in questo luogo 
vale dividere, fiire in pezzi. B* 
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faccia <ua più che U sole^ ^ le Testimenl^ 
sae eiraiio biaachissime. Appresso^ parten» 
dosi dal monte Ta^r^ a dieci miglia si tro- 
ia il mare di Galilea, dove Cristo troTÒ 
quelli due discepoli che pescavano, e Gnsto 
disse: sanile post me^ come voi siete pesca- 
tori di pesci, sarete pescatori d^s uomini^ e 
incontanente* seguitarono Cristo. In questo 
mare andò Cristo sopra 1' acqua e non sUm^ 
mollava le piapte jde^ piedi. Appresso si è il 
proprio luogo dove Cristo Gesù^ alle nozze 
di san Giovanni Vangelista fece delP acqua 
vino. Appresso su alto a capo al mare di 
Galilea si è il proprio luogo dove Cristo 
saziò cinque mila uomini di cinque pani (i), 
e due pesci, senza i fanciulli e le femmine. 
Appresso è il proprio luogo dove s. Gio- 
vanni Battista nacque, e questo è fuori di 
Gerusalemme dieci miglia. Appresso a Be- 
tlemme si è il luogo dove la stelU si di- 
mostrò a' Magi. Appressp fuori di Betlemme 
a on miglio si è una cappella di s. Nicolò, 
e dicesi che nella detta cappella è del latte 
della vergine Maria. Appresso fuori di Ge^ 
rusalemme si è il luogo dove nacque il le^ 
gno della santa Croce di Cristo. Ora Tanne 
presso a Damasco. A dodici miglia si ha una 
bella chiesa, e chiamasi s. Maria di Sardi- 



(i)>SoMÒ cinaue mila uomini di cinque pani. O^ 
serva qui bene la particella di io iscambio di con* B» 



88 
DAì, doTe è una immagine della reìna del 
cielo vergine Maria, della quale esce olio e 
manna: fu un grandissimo miracolo. Appres- 
so dentro delia città di Damasco si è la ca- 
sa doi^e s. Paolo apostolo fu alluminato e 
battezzato da Anania profeta. Appresso si è 
fuori di Damasco, quasi una baìe'strata^ un 
luogo dove s. Giorgio fu dicoilato, e secon- 
do ì Greci, dicono che fu martirizzato fuori 
della città di Bama, la quale è una delle 
città de' Filistei. Appresso, fuori dì Dama- 
sco a un miglio, si è il luogo dove Cristo 
apparve a san Paolo e disse: Saulle SauUe, 
perchè mi perseguili? £ ancora è in sulle 
mura di Damasco una finestra per la quale 
fu tratto s. Paolo quando egli andò a Cri- 
sto, la qual finestra più volte que' saracini 
r hanno voluta rimurare (O.» e per niun mo- 
do non la possono rimurare, perchè non 
pare ^ia piacere di Dio. Appresso si è in 
Damasco la casa, dove abitava san Paolo in- 
nanzi la sua conversione. Ora vattene a Ba- 
rutf, e trovi la Chiesa di san Giorgio fuori 
della terra bene due miglia. E anche è il 
luogo dove san Giorgio uccise il dragone. 
Ancora al tempo de' cristiania, quando te- 
neano Baruti, addivenne un grande mira- 



(i) Più volte gue* saracini Vhanno voluta rimurare, 
yitnura 
murand 



Riihurare xfjì non vale murar- di nuoto, ina turar 
o. È. 
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colo, che un cristitno appigionò uba sua 
casa a un giudeo; di che tornando il detto 
giudeo nella detta casa trovò che quel bri* 
stiano Y^ avea lasciato una tavoletta, dov^era 
dipinto il nostro signore Gesù Cristo in cro- 
ce, e incontanente questo giudeo andò per 
suoi parenti e amici giudei, e raenogli a 
casa, e mostrò loro questo crocifisso: di 
che incontanente cominciarono a dare colle 
lance e. colle spade, e con questo fecero 
grandissimo romore (0. Ora essendo tanto 
romore in questa casa, dicesi che (a), per 
la 'via passando certi saracini, udendo que- 
sto romore ch^ e^ facevano questi giudei, en- 
trarono dentro, e videro come costoro da- 
vano in questo crocifisso, e uscivane gran- 
dissima quantità di sangue. Di che questi 
saracini sì partono, e vannosene alP ammi- 
raglio della terrai e dissero quello che avea- 
no -veduto; di che V ammiraglio mandò per 
questir' cani giudei, e subito giunti nella sua 



(i) ^ con questo ficero ec. Con questo qai vale 
nel medesimo tempo, insieine. Il Yannetti che 9g*- 
giunse qaesto modo al Yocabol^io lo dichiarò col 
tegnente eseiQpio delle Tité de' SS. Padri: M con- 
questo ( mentre dicea tali cose ) piangeva sì forte*' 
mente che ec, S. Maria Maddalena, 18. B. 

{^) Dieesi che. Il testo qni ha dice. Io un'altra 
volta r ho mutato indicono^ avvisando, qaesto di" 
ce esser un errore di amanuense, ma non posso rì^ 
manermt dal dire che potrebb'essere un idiotismo 
del popolo come ha osservato il Fiacchi. 
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presenza tutti gli fece tagliare a pezsi. Di 

che in questo tempo uno gentile uomo da 
Brugia (i) tornava dal santo sepolcro, ed ès- 
sendo in Baruti, udì dire questo miracolOi 
eh' era addivenuto di que^ di; di che egli 
trovò modo, o per amistà o per danari, ch^e«> 
gli ebbe di questo preziosissimo sangue. E 
'partissi di Baruti, ed entrò in nave (3), e 
finalmente giunse nella città di Yinegia, e 
disse con un suo amico di questo miracolo 
cb^ era addivenuto in Baruti; di che questo 
veneziano tanto il seppe pregare, che gli 
diede la metà di questo preziosissimo san* 
gue di Gesù Cristo; poi il mise nella chiesa 
di san Marco di Yinegia; e mostrasi V anno 
due volte con grande, solennità; V una si è 
per r Ascensione (5), e V altra si è il ife^ 
nerdi santo. Ora si parte questo gentile uo» 
mo, e torna in suo paese coIP altra metà 
di questo preziosissimo sangue di Cristo: ed 
è la detta reliquia nella città di Bruggia 



(i) Bragia^ più sotto Bruggia cioè Bnxges. JPl 
(a) Entrò m nave. Entrare in nave , o entro un 
legno, vale imbarcarsi. Nelle Tite de^ SS. Padri 
( parte i. capitulo So) leggiamo: Trowindo un legno 
che andava in Cicilia v^entrò^ e in pochi giorni ^h 
giunto a Pachino. B. 

(3) Uuna si è per VAscen%wne. Il per in questo 
luogo sta per al tempo, Passavanti tom. I, t aOQ : 
È convenevole che almeno una voUa VannOj cioè ptr 
Pasqua di Resurressoy che ciascuno si corjfusi ai 
proprio prete j che U dee comunicare, B* 
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nella contea di Fiandra in sulla piazza della 

cttlà io una chiesa che si chiama santa Bar- 
bara, ovvero^ santa Anastasia^ e mostrasi ogni 
▼cDerdi con grande solennità; e anche si 
nostra per altre solenni feste delF anno. 
Ora quando la terra dì Baruti era nelle 
mani de^ cristiani vi fecero fare una bella 
chiesa e grande. Di che come i ,saracini la 
presero, disfecero tutta la città, e anche la 
detta chiesa. È vero che dipoi i cristiani 
eoo consentimento del Soldano v' hanno fai* 
io rifare «una chiesa piccola, e chiamasi san 
Salvadore, ed è uficiata da' frati di S. Fran- 
cesco a onore di Cristo. Ora \attene a monte 
Sinai dov^è la chiesa di santa Caterina fi- 
gliuola e sposa e martire di Gesù Cristo, e 
nella detta chiesa si è il capo e due ossa 
della santa Caterina ^. Ancora nella detta 
chiesa sì é il corpo di san Giovanni Clima* 
co, di san Clemente, e di santo Onofrio (i). 
Appresso si è la chiesa di santa Maria a 
Piaggeria. Appresso si è la chiesa di santo 
Elia, e in quel luogo fece penitenza, e qui«> 
vi parlò con Dio a faccia a faccia. Appresso 
a santa Caterina si è un^altissima montagna. 



(i) Di san Clemente^ e di santo Onofrio, Il testo 
ha uhimento e Nofn, come ha osservato il Poggi 
che dissero gli antichi. Davaozati, il quale tanto ti 
piaceva di queste storpiature fiorentine, usò anche 
eali Noferi per Onofrio ia una delle sue postille a* 
gli Annali. B. 
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e iti capo della detta montagna in sulla 

sommità del monte si è il proprio luogo 
dove Iddio diede la legge a Moisè. Ora in- 
nanzi che noi cominciassimo a salire il det- 
to moute^ quelli frati di santa Caterina, per« 
che la salita è molto repente (i), in servi- 
gio de' pellegrini vi hanno fatta grandissima 
quantità di scaglioni salvatichi (a,) y e sono 
per novero quattordici migliaia: e ancora 
v' ha tant'altro luogo che non ha scaglioni 
perchè non bisogna, che ve se ne farebbe 
altrettanti e più. £ poi, com'è detto di so-- 
pra, nella sommità del detto monte si è il 
proprio luogo dove Iddio diede la legge a 
Moisè, nel quale si è un petrone (3) molto 
grandissimo, in sul quale Iddio stava, e per 
ninna cagione non potea ragguardare Iddio per 
lo grandissimo splendore che della faccia di Dio 
usciva: e Iddio comandò a quel petrose che si 
levasse; incontanente la parte dinanzi si levò, 
e stette sospesa, e ancora si sta cosi ^ sicché 
per comandamento di Dio Moisè stette sot- 
to il detto petrone, e Iddio stava sopra il 
detto petrone, e quivi parlò Iddio con Moi- 
sè per ispazio dì quatt'ore. E poi Iddio nel 



(i) Repente*^ ripida, molto erta. P. 
(a) Sahatìcki rozzi cioè, e posti senz'arte. P, 
(3) Petrone'^ luogo citato nel Vocab. a questa ro* 
ce, come è citato quello più sotto ove entra la nfe- 
detima parola, ma la giacitura degli esempi merita 
dWer corretta. P, 
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detto luogo diede la legge a Moisè, cioè le 

tavole della legge , com^egli avesse ad am- 
maestrare il popolo di Dio. Ora nel detto 
luogo sì è edificata una chiesa piccola a o- 
Dore della vergine Maria, e havvi parecchi 
corpi santi. £ H detto petrone quasi il ter- 
so ne risponde dentro nella detta chiesa (i). 
Appresso nella chiesa di santa Caterina si è 
il proprio luogo dove Moisè essendo in sul 
monte vide una colonna di fuoco, la quale . 
aggiugneva infino al cielo , ed era il detto 
fuoco in una siepe e ardeva grandissima- 
meùte^ e la siepe non si magagnava. Dicesi 
che quella colonna di filoco significa quan- 
do io Spirito Santo discese di cielo in ter- 
ra a prendere carne della Vergine Maria, e 
in quello luogo sì è una divotissima cap- 
pella, e havvi di perdono ^. Ora si scende 
il detto monte dalla parte di là, havvi una 
repente scesa per ispazio di sei miglia , e • 
giugni in un pianetto (2) ^ il quale è tra 
questa montagna nominata di sopra e Ja 
montagna di monte Sinai, dove gli angioli 
di Paradiso posarono il corpo dì santa Ca- 



(i) Quasi il terzo ne risponde dentro nella delta 
chiesa. Rispondere qui ha la signifìcazione di spor- 
tare, e non è in questo sentimento registrato nel 
Vocabolario. B, 

(a) Pianetto: il Vocabolario ha questa voce solo 
come avvcrb. e non come addìettivo sustuntivuto: 
più sotto è ripetuta, P, 



/ 



94 

terina come per lo innanzi udirete. In que- 
sto pianetto sì ò una chiesicciuola molto di» 
ipota, la quale è sottoposta alParcitescoTO di 
santa Caterina , la quale si cfaiama santa 
Maria della Misericordia^ e quivi stanno otto 
frati in goTernazione (i) della detta chiesa^ 
e per sovvenire i pellegrini che vi capitano 
come per Io innanzi udirete. Intorno a que- 
sto sì ha un bellissimo giardino ^ il quale , 
fece Moisè colle sue mani , e sonvi dentro 
due belle fontane d'acqua. £ tutto il detto 
giardino è alberato (2) con molte pergole, e 
di grandissimi uli^i, e susini, e fichi, e mol- 
ti altri frutti. Il giardino è grande e bello. 
E così dairuno desiati a pie d'una monta- 
gna si,è il proprio luogo, dove sant'Ono» 
Ario fece la penitenza in un sasso grandis- 
simo, ed evvi un ovatorio molto divoto. O*. 
7a come noi giugnemmo alla detta chiesa , 
questi frati ci mostrarono tutte le predette 
cose nominate di sopra. E poi che ci ebbe^ 
ro tutto mostrato, noi dicemmo che voleva- 
mo salire in sul monte Sinai , dove gli 
angioli di Dio posarono il corpo dì santa 
Caterina vergine e maitire e sposa di Gesù 



(i) In goQernaùone: nel Yocab. sono più esem- 
pi di questa voce sempre usata come reggimento di 
popoìi: qui sta per amministrazione, e costodia di 
Ufi edi6zio. P, 

{i)_AV>erato^ che ha alberi. Non è questa voce 
nel 4)izion. P. 

m 
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Cristo. Di che questi frati ci dissero: anda* 

te leggieri di panni, che la salita è grandis-- 
sima e repente. Di che noi ci spogliammo 
e lasciammo tutte nostre cose a questa chie^ 
sa, e colla ^azia di Dio e delia Vergine 
sposa di Gesà Cristo santa Caterina comin- 
ciannno a salire il detto monte con gran- 
dissimo affanno e fatica^ per tale modo che 
chi noi proTasse^ giammai noi potrebbe cre^ 
d^re* Perocché molti luoghi sono in sul det-* 
to monte che si conviene appiccai e (i) col- 
le mairi e Go' piedi a volere salire suso, tanto 
cbe a chi venisse meno le mani, o i piedi 
potrebbe fare ragione d^avere compiuto il 
viaggio. Finalmente come piacque a Dio 
giugnemmo quasi in sulla sommità di sopra, 
e quivi ci riposammo un poco, perocché an * 
•ora si voleva salire più suso (2). Ora da 
indi in su si conviene salire per questo 
modo^ tutto intorno alla sommità del mon- 
te di sopra a quel luogo, dove ci riposam- 
mo, in su sono grandissime ischeggie (3) di sassi 



(t) Si conviene appiccare^ per conviene appiccarsi^ 
e quest^ ultimo verbo è in «enso del §. lY del Vo- 
oan., cioè appigliarsi^ aggrapparsi. P. 

(a) Perocché ancora si voleva salire più suso. Il 
T»rbo volere solente è adoperato da' biìoni scrii- 
tori in iseambio del dovere come in questo laogo. 
Boc. Nov. 10, G. 5: JSlle si vorrebbero uccidere^ elle 
fi vorrebbero vive mettere nel fuoco e farne cenere, B, 

(5) Ischeggie: il Vocab. e i com^ntatori han dif- 
firiito questa Tace in Dante iscogli scheggiati^ o sco- 
scesi^ o mal tagliati dorsi. P. 
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e alte qaasi una gittata di manoe su queste K 

scbeggie coDTienecberuoino salga^ esono mol* 
te ischeggie l^una dopo Taltra, sicché quando 
tu sei in capo éelPuna, ti conviene fare il passo 
e appiccarti alPaltra, e questo è grandissimo 
pericolo^ perocché dalFuna ischeggia alFaltra 
ha grandissime fessure e molto addentro. 
Ora quando tu sei in sulla sommità di so- 
pra, quivi si é un grandissimo petrone d'a- 
na pietra molto fortissima. In sulla detta 
pietra posarono gli angioli di Paradiso il 
corpo di santa Caterina, quando le fn moz* 
xo il capo in Alessandria, e per la gracia di 
Dio questa pietra cosi fortissima (2) fece 
luogo a quello piezioso corpo come snella 
fosse stata di cera , e propriamente vi ri- 
mase la forma del corpo suo^e come gli angioli 
Tebbero posta^ si posero Tuno daU'un lato 
e 1' altro dalP altro, e^quivi stettero a guar- 
dare il detto corpo anni cinquecento. E poi, 
come piacque a Dio, in questo mezzo fu 
edificata pe^ cristiani la chiesa di santa Ga- 



Ìi) Questa pietra così fortissima. Il Bartoli (Tort 
>ir. del QUO si (mò) dice che, il dare qualche 
accrescimeli to a^ su()ertativi eia in uso afniresso gli 
antichi, e che de^ suoi dì appena ci era ciii I^ ado- 
perasse. Il Bue. N. 9, 6t. 2. disse: Così santissime 
donne; e nelle Viti; de' SS. Padri V. a, 188: Fece 
così durissima prnilenut» io criedo che oggi o sia al 
tutto da non seguitare questa maniera, o molto ra- 
do e con grandissimo risguardo. B* 
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lerlna, con molte solennità levarono quello 

prezioso corpo di su quel monte ^ e reca- 
ronnelo giuso, e poserlo nella detta chiesa, 
dove al dì d'oggi si dimostra a pellegrini. 
E quivi hanno il capo e due ossa; che rt^ 
ramenta la reliquia della testa di santa 
Caterina è molto divota a vedere^ perocché 
tu vedi tutto M capo dal cqUo in su/e sco^ 
petto sensa niun ornamento d^argento: cosi 
sì vede chiaramente colla cotenna fresca, 
come snella fosse di piccolo tempo , e con- 
tinuamente per grazia di Dio la detta testa 
gitta manna. Ora quando noi fummo stati 
quasi per ispaaio di due ore sopra il petro- 
ne levammoci tutti in piedi ^ e prendemmo 
del detto petrone , cioè della detta pietra y 
dove fu posto quel prezioso corpo , e cia- 
scuno di noi ne prese quella partioelia che 
Iddio gli concedette, imperocché eli'è molto 
forte a spiccarne* E in questo luogo 9 dove 
fu posto dagli angioli di Paradiso questo 
corpo,, non ha abitazione ninna, né ebbe mal, 
ma sempre è stato disabitato, e sempre sa- 
rà in mentre che a Dio piacerà <<); che qua- 



I ■! » «• 



(i) In mentre che a Dio placca. In mentine che 
in lentimeoto di infine a'che^ infino a tanto che^ 
quantaiM|«Ae si« registrato nel Yueab.^, nundiaieno^ 
come ha osMfA'stQ il Popgi) non è dichiarato eoa 
aocpucio esempio, com^ e qutslo del nostce autore. 
NoD voglio lasciar d^ avvertire che anche i( Gino- 
nio ha dichiarato qaesto avverbio con un ctempio 
del Patsavanti, ma non col suo solito giodisio B, 
SiGOLi. Fìaggio. 7 
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sto lapgo è tanto sterile quanto* dire si pò* 

tesse. Ancora ti dico a te (0 lettore^ che 
quel petrone^ dove stette questo benedetto 
corpo, stato «coperto alFacqua e al Tento, 
gitta si grande odore, cfa^è cosa incredibile 
a chi coli^occfaio corporale noi \edesse (a). 
E in su il detto, monte si Tede molto gran- 
dissimo paese, peroi:chè questo monte è al- 
to otto miglia^ e d^n^su il detto monte si 
T€de il mare rosso^. forse a quindici miglia, 
doTe Mohè passò' eoi popolo di Dio^iaando 
fuggiva dinanzi a] re. ÌFaraonee a sua gen- 
te, ^he gli (3) perseguitaTano. Ora quando 
noi fummo stati, un pezzo a vedere di suso 
il monte il grande^ paese che si vede , col^ 
Faiuto dì Dio ci ^cominciammo a partire, e 
à scendere il detto monte, ch'è molto mag- 
giore fatica lo scefi dere che non ò il salire, 



i' 
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\\) Ti dico a té,' ^(a^Taiei dò(5o avere osato m* 

-liaodf ti è ipidoildàn^- propria del portar fami» 

. 'Uare^.jn che ò'deti|aijk><;<]uesto 'Tlaggio^II Cesari ha 

registrato due esempi* di questo pleonasmo tratti òa\t 

3é Vite de^ SS. Padri. Con questa ripetizioDe vuol- 

- A ma'gaoraienliB svegliare P altrui nttneazione. P, 

(a) ^e^f^e, per modo »empl|ce4ttr^butse« alla T»' 

'Sia- ia sefisaasione dell"^ odema'Pttò «ìleo it Boc- 

'<«accib ha vedere ki senio 'Hi astóltarè {p'^y xivS): 

■piava eùn gìV<keeóhi isvatiper ^edfife se 6e« , e lo 

•ha l-egistrato ìl"(Desavl' nelle tua dante;' f. 

' ' /<^>..^^; <q«e9liy:p^urslt si- HfenSM •a: Mosè, e al 

*'«o4MÌt^ù popéié, W •' ' • 1. ' M .fjij*;- - 

■•. • • k I 
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considerando le grandissime dirupinate (i) 

che sono al delio monte: e tornammo alla 
chiesa di santa Maria della Misericordia^ doi- 
ire noi avevamo lasciate le Testimenta per 
andare più leggieri. £ quelli frati che iri 
stanno, senz^essere stati pregati, trovammo 
ch^eglioo aveano apparecchiato una tavola 
con pane ed altre vivande pei rinfrescarci 
del disagio ricevuto^ e così fanno a tuttr i 
peHegrini che vi capitano^ perchè sanno la 
grande fatica del salire e dello scendere.. O- 
ra tir parti, e vattene per lo diserto di Ba- 
bilonia per< ispazio di dodici giornate, e giu- 
gni fuori di Babilonia a un luogo che si chja-^ 
ma la Matarea; ch& da questo luogo alla città 
di Babilonia si fanno quattro miglia, e queste 
dodici giornate, che si fanno per lo diserto, non 
si trova mai nò casa, nò tetto. In questo luogo 
della Matar.ea vi capitò (a) una volta la vergine 
Maria cai suo figliuolo Gesù Cristo^ di che il 
nostro Signore^ afibtìcato chiese da bere, e 
non gli voUq episere dato (3\ cioè delPacqua, 



(i) Dirupirudei nel Yocab. è Dirufinato add. , 
tna qui è plur.' òx'diraptnata nome STgoifìcante er- 
to scolio ec. che manca ai n^edesimo: Yocab. P. 

(a) In questo luogo dellu*MéUarea vi capitò. Si 
aTTerta che essendosi detto in questo luogo il vi sta 
qui come ripieno, e questa pavtioella si trova ado- 
perata sovente io questo modo da^ buoni scrittori. P, 

(5) JS non gU volle essere dato. Si osservi questo 
strano costrutto, il quale deesi intendere: non gli 
si ToUe dare deir acqua. B. 
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di che Cristo percosse i piedi in terra, e 
fecevisi incontanente una fonte d^acqua chia- 
ra e bella della buona dei mondo, la qua- 
le è per ogni verso drca a un braccio e 
mezzo. E quando niuno (0 Saracino volesse 
bere della detta acqua^ gli pai'e tanto ama- 
ra, quanto è il veleno: e per questa cagio- 
ne niun Saracino non ne può bere, perchè 
non sia pare piacere di Dio. E quando un 
cristiano ne beesse, si è molta buona, e que- 
sta fontana è coperta di sopra con un bel- 
lissimo tetto. E intorno alla detta fontana 
si è uno spazzo (a) di marmo lavorato co- 
me dire si potesse. Poi un poco più là for- 
se cento passi o meno si è una bellissima 
fòfite d^acqua chiara e tanto bella che pare 
uiia stella, la quale è per ogni verso circa 
a quattro braccia^' e nella detta fonte la no- 
stra donna vergine Maria lavava i panicelli 
del suo bellissimo figliuolo, e poiché gli a- 
"veva lavarti, gli portava a tendere in un or-* 
to quasi a una gittata (3) di mano, e qttWi 
gli tendea sopra cotali cespugli quasi fatti 
come la mortina (4)9 e questi alberuzzi (5) 

(i) Niuno: qui e pobo più sotto ha forta di a2- 
tuno con equiToco non imitabile. P. 
(a) iSpa&fto; pavimento. P, 

(3) Gittaiui cioè a tanto di distanza^ qaaoto si pu<S^ 
trarre lungi una pietra colla mano. P, 

(4) Mortina, e mortine dissero gli antichi per mar" 
tella. P. 

(5) Alheru%%i: non ò Aìberuwuo^ nel Yocab. /^ 
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sono quelU che fanno il balsamo , che in 
tatto Paitro mondo non ne nasce più* 

Ancora è nel detto orto un grandissimo 
pedale di fico, che Te n** ha un grande ra- 
mo e molto cavato (0 a modo d^una doccia. 
IMcesi che quando Cristo Gesù era piccolo 
fanciullo che per timore de^ Giudei egli ri- 
faggi nel detto ramo^ e qualunque persona 
entra in questa fessura di fico guarisce da 
ogni doglia avesse di petto o di reni , po«» 
nendovisi dentro rovescio o bocconi. E o- 
gni volta che quegli saracini si sentono al- 
cuna doglia se ne vanno a questo fico, pe** 
rocche v^ hanno grandissima fede. 

Ora ti parti e vattene nella città di Ba- 
bilonia. E brevemente andainmo a visitare 
cinque chiese, che ancora sono in piede a 
onore di Dio e della santa fede cristiana. 
La prima che noi visitammo si è la chiesa 
dove personalmente stette a predicare san 
Tommaso Apostolo, e qaivi fece molti mi* 
raeoli per grazia di Dio. Sarebbe troppo 
lungo a scrivere tutti quelli che si conver- 
tirono per le predica2Ìoni di san Tomn^so^ a 
chiamansi cristiani della cintura ^ e questo 
nome è derivato che, come voi sapete, quan** 
do la nostra Donna vergine Maria n'andò 
in cielo, lasciò la cintura sua a san Tomma- 
so apostolo. I cristiani della cintura sono 



(0 Cattato; incavato. P. 



à 
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grandissima quantità di gente in molti pae* 
sì, e massimamente in India ^ e veramaate 
costoro sono n>eniicide' saracini. Questa chie- 
sa è mólto bella e bene adornata, ed è uip* 
fiteiala da questi eristiaui di cintura. Costo- 
ro non sagrano (i) il corpo di Cristo al no-« 
stro ^modo, anzi fanno il Sagramento col 
l^ane cotto (a), e da que^o in fuori sono 
buona gente. Boi ci partimmo e andammo 
a"visitare la chiesa di santa Barbara; e da 
questa chiesa insino a quella di san Tom- 
maso si fa'^mezsio miglio. Nella detta chiesa 
di santa Bàrbara è il corpo suo divotìssimo 
e santo, e fa molti miracoli. Questa è bel* 
Hflslma chiesa e divota 'è bene adornata, ed 
è uficiata da quésti cristiani di cintura. Poi 
c^ partimmo per ispaxio d'un mezzo miglio 
e entrammo' nella chiesa' di santa Maria della 
Scala, e salimmo sm per una scala di pietra 
di Tenti scaglioni, e giugnemmo nello spas- 
so della chiesa, nella quale ha ttnacolcNiiia 
di pietre, e in su la deità colonna è un ta- 
bernacolo, che v'é dentro' una immagine di 
nostra Donna intagliata: nel quaile hioigo si 
dimostra un grande miracolo, che ogni Tol- 
ta che vi si dice la messa di nostra Aonna^ 
t.':;.M,i. w — LiiiiLu :i.it.':i-t/ r t > 

" (i) Sutrètno\ ^^a't¥otrèyhV''to^^%T^tt non- è nel 
Diuon. fi Cesari 1' tia rjei^istraitp con un tesenpÌQ del 
Day. Scism. P. L^ esempio del sagrare non è del 
DaTtmzati, come per isbagUo dice il Poggi, ma del 
Passavanti. B. 

(a) Cotto'^ qui s^ intende lientato^ P. 
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mirftcolosamQate dì^^ende un lome di .eié«- 
lo, e tanto vi. sta che la messa è detta. An* 
Cora nella detta chiesa si T^è ana argine 
Maria Annunziata dipinta in un tabernaco- 
lo (O*) ia ({uale rairacolasamente si di^inostra- 
molte volte con un libricciuolo in mano,' 
ed è una divota cosa a vedere. Questo dì^' 
cono questi cristiani di cintura avere Tedu* 
to pia volte: questa è bella chiesa e di vota. 
E poi ci partimmo per ispazio quasi di mep* 
so miglio^ e entrammo nella chiesa di san- 
ta Maria della Cava. Questa è beUissima 
chiesa e divatay e havvi tanto odore ch'é}* 
cosa mirabile, perocché questo è 'qoel Ino» 
go deve nostra Donna rifuggi col suo figliuo** 
lo quando Erode il mandava cercando pet' 
farlo morire^ ed è vero che volendo entra-* 
ce nel proprio luogo, .dove nostra Donna 
abitava, si splende dello spazzo della chiesa, 
è vassi giù per una scala di pietra e scen*» 
desi nove scaglioni; Quivi ^abitò nostra Dòn- 
na col suo figliuolo sette anni ^ e quivi è 
si grandissima soavità d^odore, efa'è una ma^ 
ravi^ia^ e non v^è se non solamente le mvb^' 
ra, e una finestra là dove nostra' Donna po- 
nea il suo dolce figliuolo: e questo luogo sì é^ 
di perdono di colpa e pena. Tutte le soprad^ 
dette cose sono bellissime e divote^ e tutti 

(i)^ Dipinta in un tabernacolo» Tabernacolo. ò qoek 
la piccola cappellelta portatile, che con focabolo 
napolitano noi dioi^^o ^(j^raMtolo,' B, 
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gli spazEi delle dette chiese sono di marmo 
eoa bellissimi intagli. Poi ci partimmo del* 
la della chiesa per ispazio qnasi d'un mi* 
gliO) e visitammo la chiesa di San Mai^ 
tino^ ed evvi il detto corpo del detto San* 
to^ ^ ciascuno di noi compagni Tebbe in 
bracQio con molta di?ozione. E questa chie- 
sa si è uficiata da frati greci ^ assai bella 
chiesa tutta in volta, ma non è però bella 
chiesa come l'altre di sopra nominate. 

In Alessandria andammo a viskare le co-!« 
lonne dove furono ferrate (i) le ruote, alle 
quali dovea essere tormentata Santa Gate* 
rina^ e anche visitammo il luogo la dove 
la detta Sante stette in prigione , e quivi 
tra quelle due colonne le fu mozzo il capo, 
6 miracolosamente discesero gli Àngioli di 
JParadiso, e presero quel benedetto corpo, 
e porlarònlo im sul monte Sinai per la gre» 
zia di Pio. 

- Appresso -faremo menzione di ìvtiìe le 
sante reliquie che noi vedemmo nella città 
di Vinegia. Vedemmovi il corpo di Santa 
Lucia, ed è bellissima reliquia ^. Appresso 
fummo in Alessandria in quel luogo dove 
fu dicolUlo santo Marco Vangelista, ed evvi 
una piccola chiesvicciuola. Ancora vedemmo 
nella città di Yinpgia al Monistero ddle 
donne di santo Zaccheria in un aitare il 



(i) Ferrate', ÌDchiodate, atteecete. P, 
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corpo dei detto santo Zaecbetia padre di s* 
Giovanili Battista, e anche il corpo di san 
Gregorio (i) di Bazarette cooCessore, e an-* 
che il corpo di san Teodoro <2> martire , e 
anche ti Tedemmo atta chiesa di san Cri-, 
stofiino (3) il gmocehio e il dito del detto 
santo. Poi visitainao la chiesa di sant' Ax^ 
tomo feori di Yinegia in so una isola, e 
qaiTl tedemmo un dente mascellare di saa« 
t' Antonio^ e altre reliquie. Poi andammo 
a visitare la chiesa di s. Giorgio, fuori di 
Yinegia in su una isola, e qoifi vedemmo 
il braccio di s. Giorgio. E nella detta chio» 
sa è il corpo di S. Paolo martire, e anche 
la testa di san Felice. Poi andammo a tì« 
sitare la chiesa di santa Elena madre di Co- 
stantino Imperadore. La detta chiesa è fuori 
di Yinegia in su una isoletta, e quivi Te* 
demmo il corpo della detta santa Bleoii^ ed 
è bellissima reliquia e diTOta. B nei detto 
luogo vedemmo bene un sommesso (4) del 
legno della santa croce di Cristo; e anche 
t' era un dito della mano di Costantino, e 



■ •»■■!■ ' 



(i) Il lesto avea Ghirigoro^ e così dissero gli an^ 
lichi. B. 

(3) Il testo area Deodori^ come dissero gli anti- 
chi. B. 

(5) Crisiqfano tuttora conservasi nel popolo per 
Cristo/ara. P, 

(4) Sotnmes$ò; cioè, come spiega la Crusca, la lun** 
ghezza del pugno col dito grosso alzato. F. 
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un dito della mano di santo Jacopo afO«- 
stolo. £ poi andammo fuori di Yinegia luo- 
go detto a Murano a«Ua chiesa di san Do* 
nato, e quivi vedemmo in un altare cento- 
novantotto ian^iulli innocenti tutti piccoliai 
in fMce^ e sono .tuitl interi , e sono tutti 
feriti (i) di coltello^ dii nella ^ola e cbi-nel 
petto, e quale in luogo e quale in un al- 
tro, e quale ba segata la gola. E veramente 
questa è .una divotissims cosa a vedere, pe- 
rocché le loro ferite sono sanguinose e fre- 
sche, quasi come se di. piccolo tempo (3) 
fossero stati morti. Ora ì detti innocenti so- 
leano essere per novero in tutto dugento: 
è' veto che quando la.pace si fece tra il re 
d'Uiigberia e i Yeueaiani che U detto co^ 
mune di Yinegia mandai^ano al detto re 
dMJnigberìa due de' detti innocenti, e an- 
che gli mandaipno il corpo di san Paolo 
ptimo tornito, sicché i detti innocenti rimìa^ 
Saro, com' è detto dinaitti, in tutto cento 
novantotto. 

Appresso vedenuao a uno spedale che si 
chiama lo spedale del sepolcro, come che 
questo eh' io racconto non sia reliquia^ un 
dente mascellare del gigante Golia, il quale 



(1) Il tetto hajediti, voce antica da non adope- 
rarli JB, 

(a) Quasi come se di piccolo itmpo» Piccolo qni è 
in seaììiiMntQ di pocoy e sovente ti trova co^ ado- 
-perato piesto i buoni tcritiori. B. 
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mascellare facemmo pesare, e pesò libbre. 

Tentuna e once no?e, e il detto gigante fu 
morto dal re DaTÌd, come nelle ^ leggende 
antiche si racconta, che Da?id V uccise con 
una pietra di Tombola (0, essendo David 
piccolo fanciullo, e ucciselo a pie di Be- 
tlemme, proprio in quel luogo dove V an« 
giolo di Dio apparre a^ pastori, quando si« 
gnificò loro che Cristo era nato. 

Ancora faremo ricordo dì certe eose^ di- 
menticate. Avvenne una volta nella chiesa 
di santa Caterina vi si guastava vettuaglia* 
da vi? ere, cioè grano < e altra biada che que' 
frati vi rìponeano per sostegno (a) della ti^ 
ta^ e ogni cosa s* intignava (?)• ed èva rosa 
da topi e da altre 4ere, e ancora v' av^ano 
molti altri vermini fastidiosi; di che pi& 
volte questi frati fecero consiglio d^ abban- 
donare la detta chiesa, considerando che 
non Ti potevano vivere; di che pure una 
volta questi frati presero partito di partirsi; 



^i) Bombola 4doè /rombola, Jionda^ luogo citato 
n«l Vocab. a questo voce. P. 

{%) Sostegno; questa TÓce nei Vocab. al $. I è di- 
chiarata mmiUmmenltOy reggimento. P, 

(3) JS ogni cosa s^ intignava. Intignare e inUgnar^ 
si vale esser roso dalle tignuole. 11 Cesari ha dichia- 
rato questo vocabolo col seguente eseaipio delle vi" 
te de^ SS. Padri: Cosi come in la cassa mtna di ve- 
stimenti se per lunao tempo non s'* apre , le vestimene 
ta s"* intignano^ ooA U pensieri ec. Ì.- * i - 
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E breve (0 costoro usctrono fuori e anda* 
TaDsene su per lo monte 8iaai, dove Iddio 
diede la legge a Hoisè, e andando su per 
lo detto raonte^ uno di loro andava innanzi, 
di che a costui si fece incontro una donna 
bellissioia e salutolio da parte di Dio, e poi 
il domandò dov' eglino andavano^ di che 
costui le disse tutto il conveniente (^\ e il 
perchè si partivano dalla detta chiesa. Di 
che questa donna disse loro: andate e tor- 
nate alla chiesa, e infino a ora (?) io vi pro- 
metto che giammai più non vi si guasterà 
cosa per vostro vivere, e conserveravvist 
quanto voi vorrete, e giammai non vi avre- 
te né fiere, né topi, né vermini^ né cosa 
che vi possa nuocere; e ancora troverete 
alla porta cinquanta cammelli carichi di vet- 
tuaglia, e di ciò che vi farà bisogno, e non 
vi chiederanno niente di vettura (4), e mai 
non vi mancherà da vivere; e di ciò ohe io 
vi dico per chiarezza di voi io vi voglio 
entrare vostra mallevadore (5) . Andarono 
questi frati, e tornarono addietro, e trova- 



ci) Breue^ lo stesso che in breve, B, 
(a) // conveniente nel senso del §.11 per cagione, 
eome spiegano con pleonasmo le parole seguenti. A 

(3) Immo a ora] cioè infino da óra. P. 

(4) retiura: nel senso ctel §. I per la mercede del 
portare. Il Vocab. ha un solo es. dell' Ar. Far. JP. 

(5) Vostra mallevadore: mallevadore usato nel ge- 
nere fem. non ha esempio nel Yocab. P. 
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roDo com^ era stato detto loro, e da indi in 
qua sempre yi sono stati, e appresso hanno 
sempre avuto di quello eh' è stato loro di 
bisogno alla vita loro. Cosi preghiamo Id- 
dio che ci dia grazia che noi abbiamo in 
questo misero mondo quello che ci fa bi- 
sogno^ e neir ora della fine nostra per la 
sua pietà, e misericordia, e per la sua san- 
tìssima passione che sostenne in sul legno 
della santa croce per ricomperarci del san- 
gue cb* egli sparse per noi miseri peccatori 
ci doni la gloria di vita eterna. 

Compiuto di scriyere martedì a di 4 d'ot- 
tobre 1S90 il di di santo Francesco bene- 
detto, e Dio ne sia lodato, amen. 
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VIAGGIO IN TERRA SANTA 



In nobeise Sangte, et Inbiyidtie Tainitatis 
Pateis , ET Fluì , ET Spiaitus Sancti , 

ET SS. APOSTOLOBUm PeTRI ^ ET PAru ^ 
TOTIUSQUE GeLBSTIS GtJRIE. 

^^uesto è il carainino (i)^ ovvero itinera- 
rìo(3\ che io ser Mariano di Hanoi da Siena^ 
Rettore di Santo Pietro a Uvile, e Cappellano 
della Cappella del Crocifisso del Suomo di 
Siena scrissi, e composi, quando per la di- 
vina grazia andai la terza 'volta a visitare 
Terra Santa, cioè la Santa Città di Geru- 
salemme (3), e lo Santissimo Sepolcro de;! 
benedettole nostro Bedeptore dolce. Ge- 
sù (4) e tutti gli altri «anti luoghi. Onde (^X 
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(i) Il articolo 9 nel testo si è usato ancora dai 
nostri Anlichi, e varii esempi se ne troTano e io 
Dante^ e nel DecaoMroae , e nella Rime antiche^ e 
nel Cavalca. ^ . 

(%ì Itinerario^ nel testo itineratio. . 

(5) Geri^salemmey nel testo Jerusalem. 

(4) Gesà^ nel les.lo J«sù. > . , 

Sj Onde^ nel testo uride pretta voceilalina^ 4i:Cfi^ 
il Vocabolario d^li Accademici della Crusioa. noq 
fa motto alcuno, perchè non fìaadte^^iatoda'alcu 
no scrittore del buon secolo della liogùa.*' i :' 
Ma&iaro. Viaggio, i 



.< i • 
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pregGT^^soheduna devota persona, cbe Reg- 
gerai questo itinerario, che preghi lo inna- 
morato Gesù, ch.Q^i coQceda grazia, che io 
yì possa ritornare tanto , che io lasci que- 
sto misero corpo in que^ santi luoghi, -e Pani- 
iqa jn^ìh ^anta . Grcrusalemme GeleUiale. E 
cosi 6«rivierò {<) di: giornata itt giornata il 
santp* cai|irQÌoo ippoendo * segnaie Je nirglia 
di fuori. .ApritìB i45i. r 

loiprima ci partimmo da Siena a dì 9. d^À- 
prile i4^i* Fummo in compagnia tre da 
Siefia,'cioèv il *mio riferendo padre spiri- 
toaèe; &ér' Pietro di Kiccolò Piotano dì San- 
to' Gioprphniy'é lo' mio dolce ffatello Ser 
Giuaspaiiid di BaFtoIóimneo'Pre!e*di>Duomo(3) 



• ' . 



». '. ••/ L 



. (x). jScritifrò i^f^ie^oScTwafò, I. Saneli osa reno ia 
^lafté VOCI divinare l.V in a come nelle p^aul lime 
«illJtbe' 'dféH'érbi Aédà'^àeconda maniera terniìnanti 
td'«/'e,'feift"iecèdidirié essere^ lèggere^ conoscere ^rom^ 
pére «rtM rilsa^rt eASum^ conpsciare . rodare ^' ìeggiare 
ec. e leggiarò^ scfivarò^ parlarò^ chiamarò ec. e così 
leggiamme, leggiopete^ Uggiaranno te: Si fatta va- 
riazione la praticcirono anche in alcuni n'ondi, come 
«»hebhrei«5POra'tpei» op^ra, povarò fier porterò, ec. 
Quest^fissaè ota ricanta la- n^la Mila* plebe. 

' (a)IliL^np*tira;Gtói-'rMar*tì«ia-j;Hig'. 80. der T. iv. 
dei suoi Fiaggi in T'erra 5ante attribuisce a[ costui, 
che appella Ser .^hnnspàrrè' d^ BaHolqiHnieòy Ptete 
del Duomo^^.^nà^ ^ €ùf>pdlàno^deifdy Cappella 
deW Jltare della FisitaiÀonè '^^^ ìS.' EUiabeita:^ la 
èncÉiùoliéfdr'tfiDèAb viajgr^kt^ qUandiklhè 6vì/> di sul 
principio icfdioeMarìaiio di 'luifmteHb d^essei-n^ 
ecti'atsbso'dcuTOfSitMré. Qùaiile-lAe^Yeti^ Yò: si pò-' 
che paroieiL'!>- ►- •" .• ►' • «'«j*ì ì- ' >'♦*'* 
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e la sera fummo a Buon Convento , e per 
Io fiume, che era grosso, non potemmo pas- 
sare più oltre che continuamente piovre (i)^ 
Io stetti in Buon Convento pessimamente 
dello stomaco 5 ^ fui per tornare adrìeto. 
Qui pigliammo tre cavalcature, e un famiglio 
per in lino a Perugia. Sono da Siena a qui 
dodici miglia, cioè da Siena a buon Con- 
vento. 

A di dieci fummo a Sarteano con molta, 
acqua, e con molto vento. Eravamo molli 
per infino alla camicia. Io stetti malissimo. 
Sono diciotto miglia* 

A di undici in sulla terza fummo a Chiù- 
ci, e fucci fatto grande onore« La sera a 
buon^ora fummo a Perui^ia.'Slemmovi un dì. 
Qui pigliammo tre cavalcature^ ed un fante 
per infino a Bimino , che sono da Perugia 
trenta miglia. 

A di tredici partimmo , e in* sul vespro 
fummo ad Àgqbbio^ ed^ivi (3) merendammo, 
e poi ce n^andammo alle TavarneHe^ con gran 
fatica vi trovammo da cena, e U Piovano 
stette molto male di corpo, e dì stomaco, e 
anco ptù dì. Sono da Perugia venticinque 
migHa di pessima via. 



■i»»i 



^t) Piop\^, nei' ie%U) piobbe^ Toce Atìiìcak da non 
adoperarsi. \ r. 

(nylvi tiet 'testo, /r». Si èitsato in antico dagli scrit- 
tori '41' SiéOB j e i\ QAgìi a pag, $7 riporta più e-, 
seixypl'^ tr»tti' e dallfl 'l^Uere di S;. Caterina, e dalle 
loro antiche Croniche. In seguito tj?of ecemo anco* 
ra quine per qui. 
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A di quattordici fammo a Urbino. Ivi 
trovammo ser Giovanni Saracini da Siena , 
e menocci cena col Conte d* Urbino con 
grande onore , e fece gran proferte. Sono 
ventìcinque miglia. 

A di quindici fummo a Rimino a ora di 
cena. Sono trenta miglia. 

A di sedici pigliammo una buona barca , 
e col nome del benedetto e buon Gesù., 
partimmo in sulle diciotto ore per mare del 
Porto di Rimino^ e in sul colcare del Sole (0 
fummo nel Porto di Ravenna. In questo di 
io stetti pessimamente dello stomaco. Sono 
da Rimino quaranta miglia. 

A di diciasette in sul levare del Sole par- 
timmo del Porto di Ravenna» e alle yeati- 
tré ore fummo a Venezia. Io in questo di 
stetti pessimamente ; e se U padrone della 
barca ci avesse voluto porre a Chiogia^ sa- 
rei tornato adrieto . Credo , e tengo che 
tutto M male che ho avuto, sia stato opera- 
zione delFavversario nòstro per stroppiare 
tanto bene; e come fummo passati Malomoc- 



(i) £ in sul colcare del Sole ^ cioè, e in sul tra^ 
montare del Sole. Serva Tesempio del nostro seri tu- 
tore di rinforzo all' unico, che se ne adduce nel 
Yocabolario della Crusca tratto dalP AmetQ del 
Boccaccio loo. Ma poiché V aere a evenir bruna 
incominciòj ed il sole a colearsi eo. io mi levai del 
hioeo, ov* era quatto. Questi però V usa in passi vo», 
e r altro in attivo. 
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ca per grazia di Dio, fui guarito. Sono da 
Ravenna a Venezia centoventicinque miglia. 
ÀllogiaiDino allo Storione. 

A di diciotto trovammo i (0 figliuoli di 
Giacomo di Tommaso di Cecco da Siena^ e 
sì ci avvisarono^ che v^erano due Galee gros- 
' se per fare il santo viaggio di Gerusalem- 
me^ fra le quali c*era una nuova, che più 
non alleva fatto nessuno viaggio, ed era 
una buona, e bella, e grossa Galea. Erane 
padrone Mess. Aluigi S^allaresi gentile uo- 
mo Veneziano^ di subito ci accordammo co- 
lui, demogli trenta ducati d^oro per uno, e 
doverci levare, e porre da Venezia a Ge- 
rusalemme, e da Gerusalemme a Venezia, e 
di spese in sulla Galea , e di nolo. Ogni 
volta^ che pigliavamo porto, stavamo alle no- 
stre spese. Di subito ci furono assegnati i 
luoghi presso alla caqova, e luogo era lar- 
go presso a un braccio, innanzi meno che 
più, e luogo , che appena ci potevamo di- 
stendere. Infra U di potevamo alcuna volta 
andare in poppa, e per la molta gente vi 
si stava molto a stretto, e cosi era Taltra 
Galea , e cosi stemmo sei di interi in Ve- 
nezia. 

Mentre ci fu fatto grande onore da^ To- 
masini , e da Niccolò di ser Gregorio da 
Siena. E mentre fornimmo la Galea p^er noi 



V 



(i) ly od testo 4t\ 
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di tre raatarazdni largivi un braccio V uno, e 
lunghi tre braccia V uno, e un pane dì zuc- 
chero, e Gengio.vo condito (0^ e altre Spe- 
ziarle, e di buona malvagia la migliore, che 
fusse in Venezia. 

A di venticinque il di di Santo Marco 
col ùorae del flagellato , straziato , e croci* 
fisso pei nostri peccali e misèrie Gesù, con 
grande festa, e divozione in su la nona la 
Galea fece vela pigliando il cammino verso 
Terra Santa cantando, e giubilando 75? Deum 
laudamus e te. e F^eni Creator Spiritus, E- 
ravamo centoventicinque Peregrini, fra'qualì 
era uno Vescovo d'^Àlbania, e sette Cavalle* 
ri, e da quaranta fra Preti, è Frati. Etava^ 
movi sei , che più volte avevamo fatto il 
cammino. Eravamo in tutto fra peregrini, e 
marinari trecento uomini. Non vi fu nessuna 
femmina. Eranvi grandi Gentiluomini , Un- 
gari, Boemi, Tedeschi, Francesi, Italiani as- 
sai^ non vi fu nessuno Fiorentino , ' ed al- 
trettanti erano in su i'altra Galea. 

A di ventisei fummo in Istria nella città 
di Pola, nella quale trovammo un edifizio 
quasi simib al Goliseo di>\lloma; e molti 
altri nobili edifìzii. Anco vi trovammo si 
grande la quantità di Sepolcri tutti d^ un 
pezzo ritratti come arche , che sarebbe ìih 



(i)Gengio{fo condito -Gengioifo. Arooiato di sapore 
simile al pepe. DelPaltre sue qualità tfldiDiosooride. 
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credibile a dire il numero d'essi con molte 

ossa dentro. Sono da Yeneeia a qui cento-* 

Tenti miglia. Stemmo due di. 

A dì trenta in su ia t<erz9 fummo in I- 
schiaTonia a Giara, ed è una beUa città e 
grande, ed è cittadinesea^ ed è de^ Venezia- 
ni. Qui ci furon mostrati di nobili,. e belli 
Reliquiari] , fra quali fu i4 corpo di Santo 
Simeone. Giusto il quale ricevè nelle sue 
braccia il piccolino, e dolce Gesù dalle ma* 
ni della dolce madre Vergine Maria*) e com- 
pose: Nane dimittis servum eie, ^ ed è con 
grandi tesori^ e vedemmo il corpo di Santo 
Grisogono , e di Santa Anastasia ^ ed altri 
isanti corpi. Sono da Fola a Giara cehtooim- 
quanta miglia. Maggio 14S1. 

A di tre in sulla teraà fummo a Gai^ìof. 
Stemmovi circa tre ore ; non vi potemmo 
avere nessuno rinfrescamento^ ae-non di pe^ 
«ce \ sonne Signori e Veneziani ^ ed è in 
Scbiavonia.. 

A di quattro fummo. a Bèugia^ eid lè ,una 
bella, è ricca città* Nessuno de^ nosEtri smoA''- 
tò in terra per la grande moria cht v^ era. 
Stemmo nel Porto circa un^ora^ Sonb da 
Giara a Raugial/recento. miglia. .. !• 

A di sei, fummo in. Grecia nelHisoia di 
CorfU) la quale ^ di giro trecen;ta.«:migiià. 
Di tutto sono Signori e Veneziani. Sonvi 
moHe castella^ e ^olo una citte, cbe si chia- 
ma Corfù. Sonci .,|Grreci, ,^ tatini^^ e stanco- 



\ 
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vi molti Giudei (0.* Sono in questa città due 
beile , e fortissime rócche^ Qui finisce il 
golfo di Venezia. Soiìo da Venezia a qui per 
diritta via setleeiìntociuquanta miglia. Avem- 
mo rinfrescamento d'ogni cosa. Sono da Rau- 
gia a qui trecento miglia. Stemmovi un di^ 
e mezzo*, partimmoci a di otto in sul dì. 

A di dieci^ che fu il di delPAscensinne , 
fummo in Romania in terra ferma a Modo- 
ne, e per la grandissima moria che v' era, 
andammo lungi (a) dalla città. E una bella 
città, ed è de^ Veneziani, ^ono da Corfù 
trecento miglia. 

A di tredici fummo nel Pisola di Gandia , 
la quale girasettecento miglia. SonaSignort di 
tutto i Veneziani. Sonvi su molte castella , 
cinque città. La principale si chiama Gandia. 
Sono Greci, e Latini, e stacci grande quan- 
tità di Giudei, e fanno ogni arte. Sonci di 
grandissimi ricchi. Tutta la Malvagia si ca- 
va di qui. Stemmovi due dì con grande pau- 
ra per la grande moria che v^ era. Aitavan- 
ci colla perfetta Malvagia. Pigliammo rin- 
fresca m^nto d^ogni cosa. Sono da Modone a 
qui trecento miglia. 

A di diciasette fummo nel porto di Rodi, 
e cosi si chiama F Isola, la quale gira cen- 
tocinquanta miglia. Di tutto sono Signori i 



(i) Giudei^ nel testo Giuderi, 
(a) Lungi, nel testo largì. 
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Frieri. Goofinano per acqua co'Turchi a quat- 
tordici miglia. Kon fitnontammo per la gran- 
dissima moria che v' era. Facci detto che 
io meno di $ei mesi y^ erano morti da otto 
mila Cristiani. Smontarono quattordici Frie- 
ri^ che erano in sa la nostra Galea. Non 
yi^ avemmo nessuno rinfrescamento. Sono da 
Gandia a Boma trecento miglia. 

A dì venti fummo ne^P isola di Giprt a 
un luogo, che si chiama Baff, e fu una gran- 
de città. Sonvi ora due rócche, e cotali ca«- 
sali. Avemmo rinfrescamento d^ acqua, e di 
carne. Davanci cinque castroni grassi, e gran- 
di per un ducato; avevano la coda grossa 
quattro buone dita, larga una grossa span* 
na (1)9 lunga più d"* altrettanto. Sono da Ro- 
di a qui trecentocinquanta miglia. 

A dì ventiquattro giugnemmo al Porto 
desiderato, cioè, Giaff, porlo di Terra San- 
ta, terra di promissione^ alla quale piaccia 
allo Altissimo Dio di condurci, cioè, a quella 
celestiale Terra Santa superna, la quale è 
incomprensibile, ed è gaudio, allegrezza, gio- 
condità infinita. E sia certo, che tutti gli 
affanni, e disagi del mare, del ipangiare, e 
del bere, cioè, acque putride, e verminose, 

(i) Spanna è la lunghezza della mano aperta, e di- 
stesa dalla estremità del dito mignolo a qaella del 
grosso; cosi è definita nel Yocabolario 

JLa gran Mmeg&a^ e del parlar Rema 
La qaal le Tasche voci e cribra^ e affina. 
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tini. Dio lo sa come Catti? biscotto da ma- 
•rj&ari, mali di stomacQ intollerabili ^ c1ì« 
cootinuamente allo andarle, e al tornare 
n' ebbi graDdissìma passione. Tutte queste 
cose ci parvero sollazzo, dolcezza, e giocon- 
.dità^ testimonio me ne sia lo innamorato, 
.dolce, e benedetto Gesù, perchè ci yedei^mo 
essere condotti presso a,$ì fatto iuQgt> da 
noi desiderato, e da dover essere desiderato 
da tutti i fedeli cristiani.. Sono da Baff a 
qui trecento cinquanta miglia^ 

O Papa, olmperadore? QtJB-eali, o Signori, 
o ricchi, o poveri) spi^ritaali;, e temporali, o 
ci Uà, castella, e ^pnounitadr., che fate^ o che 
pensate, e che dormite, ^he piji^ttosto volete 
disfare V uno V altrq, tradir^f e ingannare 
con ogni miseria,. lascivia, e .Voluttà^ e tanto 
tesoro volete perdere, e. I|iS(QÌare stare, nelle 
mani di que^ sozzi porci, cani.ass^ssini, Sar- 
raini;^ e volete, che tanto tesoro sia gover» 
nato, e retto da. quelli assassini, predoni, 
rubbatori, vostri inimici, i qiiali berebbero 
volentieri il vostro sangue^ e $iinile (i) man* 
gierebb#ro le carni,., e V ossa lifìstr^. Ilda on- 
de procede tanta tepidezza? Da pocp aipo- 



(i) Simile per similmente V ha usa^tp aocora Gio. 
Tillani 6. 12. Di JFirenze vify molta buona genie, e 
simile di Pisa, e al Capo. 7. i. 11. Non ne campò 
niunoy che non faste mortOy <»> presenti sTmiX^ dique' 
dì Gradata, 



re, e poco timore, poca devozione, e poca 
fede, che Toi avete in Dio. Per la qual cosa 
io priego ii diletto, dolce, e amoroso Gesù, 
che spiri si i cuori, e gii animi vostri, che 
lasciate ogni guerra, ogni mala volontà, ed 
ogni altra miseria^ e concedavi grazia di ve- 
ra, e perfetta tranquillità e pace, acciocché 
possiate spendere il tempo^ le ricchezze, e 
tesori vostri in acquistare tanto tesoro, cioè 
Terra Santa, terra di promessione, terra ab* 
bondante d^ ogni bene, cioè questa terrena, 
e alla fine ci conceda la superna, e cele- 
stiale città di Gerusalemme, e questa ci con- 
ceda, che noi la possiamo cavare dalle mani 
di quegli iniqui, porci, e cani rinegati. 

£ quando giugoeramo nel porto, che è 
molto pericoloso^ sì che non si pirò acco*- 
s tare Galea à terra a due buone miglia, tutti 
eravamo alienati della grande allegrezza, ed 
infinito gaudio^ e divotissimameute cantam- 
mo Te Deum laudamus^ e chi noi crede 
vada a provarlo, 

Come fummo nel porto, di subito smontò 
solo lo scribano della Galea, e andò a Rar 
ma, che sono dodici miglia, e prese il salvo 
condotto, e tornarono 1' altro di con esso, 
e con lui molti Turcimanni con molti asi* 
ni, e asinai, e cavalli, e muli; questi Tur- 
cimanni sono quelli, che hanno ad accompa- 
gnare, ed a guardare i peregrini , mentre 
che stanno in Terra Santa. 



E perchè io molti laoghi si fanno paga- 
menti, e possono essere straziati, beffati, e 
rabbati i peregrini, e per più spaccio (i) i 
padroni delle Galee fecero la somma di tutti 
i danari, che s^ hanno a pagare, i quali por- 
rò dietro partitamente, si che furono con 
asino, ed asinario per testa tredici ducati 
d^ oro, e tanto paga il povero, quanto il 
ricco. Non tì vada chi non ha modo a pa- 
garei, che guai alla pelle sua. E V asino, che 
si piglia qui^ ti sarà apparecchiato mentre 
che si sta in Terra Santa, e non gli hai a 
dare né mangiare^) né bere, né fare nessuno 
governo. Vuoisi portare tutta moneta Vene- 
ziana, e vuoisi portare da mangiare ^ e da 
bere per insino a Rama. In questo mare fu 
gittato Giona Profeta, e fu inghiottito da 
quel gran pesce, che si chiama Cete. In 
questo mare pescò Santo Pietro dopo la 
Resurrezione di Cristo. Ecci il sasso, sopra 
del quale esso stava, quando pescava. Qui 
incomincia Terra Santa, terra di promissio-^ 
ne, la quale fu da Dio promessa ad Àbramo 
e gli altri Santi Padri nel Testamento Vec- 
chio. E come si mette ptè in tèrra, così s^ia- 
tende essere in Terra Santa, la quale è per 
lunghezza centosessanta miglia, e per lar- 
ghezza quarantasei miglia. Come s' entra in 
Terra Santa, chi vi va in atto di peregri* 



(i) Ep^r più spaccio j cioè, per maggiore speditezza. 
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nazione si ha perdono di colpa, e di pena 
essendo confesso, e pentito (i) di tutti i 
suoi peccati, e cosi tutte V altre Indulgenze. 
Qui di sotto scriverò tutti i Santi Luo* 
gbi, e dove sarà la ^ ivi si è perdono di 
colpa, e pena, negli altri si è sette anni ^ e 
sette quarantane di perdono. Sempre tante 
Tolte, quante si visitano i luoghi Santi con 
devozione, tante volte s^ acquista il perdono; 
e queste Indulgenze , e perdonanze pose 
Santo Silvestro Papa a petizione di Santa 
Elena^ madre di Costantino Imperadore, e 
sempre sono state confermate, e moltiplicate 
dappoi da moltissimi Sommi Pontefici. E 
non ci porrò se non que' luoghi, che cor^ 
poralmente vedrò, e visiterò. Sappi adunque, 
che Santa Elena fece fare settecento Chiese 
bellissime in Terra Santa, (2.), cioè in ogni 
luògo, che lo innaBiorato Agnello Gesù, e 
la dolcissima Madre Tergine Maria fecero 



(i) Rendto nel testo PentiUo. Cosi disse Dante 
Inf. i4- 

Là ove {fanno V anime a lavarsi^ 

Quando la eoìpa pentnta è rimossa. 
£ altroTe: 

.^pentutp, e confesso mi rendei. 
E Grio. y Ulani 12. IO. i. Chi andasse a Roma eon^ 
fisso, peotato de* suoi peccati, 

(a) Sembra alquanto esagerato questo n amero. In 
ciò non credasi, che a Niceforo, e ad Eusebio, i qua* 
li ci descrivono quali, e quante elleno fossero da 
essa costruite io Terra Santa. 
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alcuna cosa^ vi fece una Chiesa. Sappia, che 
da Venezia a Gerusalemme non si trova al-^ 
bergo, se non taverne. 

A di venticinque in sulla terza devotis- 
simamente tutti ci confessammo^ e bacian- 
do, ed abbracciando V uno V altro smon- 
tammo in terra ferma principio di Terra 
santa, e col nome delio Altissimo benedet*^ 
to, e buono Gesù cominciammo le nostre 
dolci, e benedette peregrinazioni, calpestan- 
do quella santissima terra, la quale corpo- 
ralmente calpestò il nostro Creatore; e co- 
me si pone il piè^ in terra sì ha perdono 
di colpa, « pena, andando col modo predet* 
to. Or pensa quanta dolcezza , allegrezza, 
festa, gaudio, e giocondità avevamo ; e se, 
non credi, tuo danno, n tu va' prova (i). 

Sopra questo porto fu una città chiamata 
lopen; ora non vi canta uè gallo^ né ^alli* 
na. Qui Santo Pietro resuscitò Tabita ser- 
vitrice degli Apostoli. Sette amii^ e sette qua-- 
rantane. Qui si vuol fornire fiaschelti e di 
eose da confortarsi, ciaf io. nave,, o in ga- 
lea, ed anco di pane, perchè non se nétro«-^ 
va Ì3er insino a Rama, e vuoisi , fornire di 
pazienza, e vuoisene avere. ui|' pieno sacco- 
ne, e di denari un buon sacchetto, tutti Ve- 
neziani; ed è uiVfi^h Sénno 'sapere gi:ttate 
cotai grossi per cortesia fi ^qu^^.^i/'iPu rcima^-- 
ni, ed asinai. Non ci vada chi non vuole^ 
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degli affanni^ guai, é tribulaziòni, ed essere 
a pencolo di morte; Umiltà, e pazienza qui, 
e per tulto il cammiDO è necessaria, e guar- 
disi ógni persona di non far segno di sé 
perchè porterebbe grande pericolo^ quanto 
è maggiore, tanto più mostri esser vile. £ 
come fummo io terrea fummo conti, e fatta 
la calla (i), còme si-fa delle pecore^, e de^ 
montoni, pagammo sette ducati, e diciasette 
grossi per testa al Soldano ed ognuno pi- 
glia il- suo asineli di sabito cominciammo 
ad asina re per Terra Santa con grandi con- 
solazioni, e chi non crede vadalo a provare. 
£ in sul vespero fummo a Rama. Sono do- 
dici miglia. Per via si trova di belle lavo- 
riere, e di grandi pianure, ed è abbondan** 
tissimo paese; trovasi grandissime lavoriere 
di bambagie, e dì cocomari, che se non fos- 
sero questiy'noii'si potrebbe vivere in que- 
sti paesi per gli sterminati caldi (2.). Qui 
rade volte piovevi sonoi grandissime rugiade. 
£ da Giaffa al fiume Giordano, che sono 



(i) Calla^ for^eetfuivate questa voce a quel che si 
dice camuriemtnteiia tali circostanze, cioè. y^^^a la 
rivista. Di essji voce non si.^a inolio, alcuno ne neè 
nostro yocafoolbiio/-iiè in quello del Gi^U. 

(a) Diconti to'ltt -i viaggiatori ooneoi'daaieate, che 
questa pianure- dii»S»ron sono ù abbondatiti di Ca« 
conlen,- detti VfWPgsUòhM^cìie conHÌ9ci«>nt) nom. sold 
i cfrcQim^itii^ fìaèU, 'ma* ancora tutt^ la isosta déP 
la- Sorìa^ e f^n» i' Isola di Gif ro>> è ia >città di Doph 
miata ancora. 
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settantaquattro miglia^ non si trova goccia 
d^ acqua, se non cotali pozz^arelli, e in tutta 
ce la conviene comprare (i). 

Come fummo a Rama, che è terra senza 
mura, e fa una grande gente, tutti Sarraini, 
sonvi moHì Arabi, e Cristiani di cintura; 
sono «otto sopra tutti artefici (a). Di subito 
fummo messi in un casale, Dio il sa come 
fatto, tutti insieme; e chi non vuote star 
fra la terra, ed altro bestiame accatta una 
stuoia per due, o tre dì, che vi si sta. Una 
stuoia costa da quattro, o Èeì grossi V una, 
e poi sì rendono. A questa casa si fa con- 
tinuamente, mentre che vi stiamo, la guardia, 
perchè non si^ fatto villania a^ peregirini, e 
noi paghiamo le guardie. Qui e' è arrecato 
d^ ogni cosa da mangiare pe^ nostri denari, 
che ne sono troppo ghiotti, ed anco. delle 
mercanzie a chi ne vuole comprare, benché 
non è lecito a chi va in pere^grinaggio. Vi- 
no non si trova in quésto paese, perchè non 



(i) Comprare nel testo Comparare. Ni uno del buon 
secolo della lingua V ha usato, ae non nel sansa di 
paragonare, agguagliare e assomigliare. Sarà, anzi ò 
uno degli antichi Sanesismi. 

(a) 11 nostro Li on ardo Freseobaldi nella descri- 
zione del suo Viaggi» in Terra Santa nel i384. /^^> 
q5 ci dichiara chi e' si fossefo questi Cristiani di 
Cintura. / Cristiani dt Cintura^ ei dice, congni S. 
Tommaso^ e però si chiamano di Cintura^ perchè 
nostra Donna gli die la> Cintola sua, quando n'* an- 
dò w» Gelo, 
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ne beano i Sarraini. Stavvi un Consolo Gè» 

uoirese, ed un .Veneziano per tenere tagio-- 
uè a^ mercatanti, che vi capitano, e agli aU 
tri Cristiani, e costoro ci fanno molto peg- 
gio, che non fanno i Sarraini. Costoro yeu-^ 
dono il vino a^ Cristiani, ed un quartuccio^ 
a nostro modo, costa un grosso. Le case di 
questo paese non hanno tetto, perchè non 
ci ò legname da ciò : ecciene grandissima' 
carestia. 

À dì ventisei andammo per una grande- 
pianura di lungi (i) da Karaa tre miglia , a 
una città disfatta, chiamasi Lidda. Sonci co-: 
tai easali, e di belle lavoriere, ed evvi una 
bella Chiesa mezza disfatta^ chiamasi Santo* 
Giorgio ^ sonvi due Altari ^ uno de' Greci y 
l'aliro sopra il proprio luogo, dove fu mozza 
la testa a Santo Giorgio. Dissevisi una Messa- 
pe^ Crbtiani; ed i Sarraini stettero a vedere 
^easa fare novità nessuna, e poi ci tornam- 
mo a Rama» Sette Anni^ e sette Quaranttuie. 

In questa città sanò Santo Pietro Enea- 
paralitico. E cosi stemmo a Rama due dì. 

A, di veutisette partimmo da Rama asinan- 
do verso Gerusalemme sempre a levante, e- 
sempre si vuole andare in frotta (a). Partimmo- 
ìXk sotie veutidue ore per le grandi caldane^ 



(i) IH lungi^ nei testo longa. ^ 

(a) Andare in /rotta, vale a dÌT« andare tutti i a*- 
9Ì«m.«. 

%Ai(uno. Fiaggh». % 
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e sempre si volle portare da bere , e da 
mangiare, e da confortare^ e così camminami 
mo per una bella pianura abbondantissima, 
e con belli oliveti^ e di due miglia un mi- 
glio un mezzo miglio sono. Alla montagna 
fono cotali castelletta dove nacquero molti 
'^Frofeti^ non però fummo in nessuno, e eir* 
ca due ore di notte fummo a un castello 
quindici miglia di lungi da Rama , pur de*" 
Sarrainij chiamasi Gottofredi, perchè esso il 
Sete. Non yi può entrar nessun Cristiano. 
Passammo dinanzi alla porta in una grande 
pianura piena di grosse pietre , e cosi ci 
stemmo fra quelle pietre. Io n^ebbi una buo- 
na, e grossa per capezzale. In questo cam-- 
pò mozzò Giuditta (i) il capo ad Oloferne 
capitano di Naducodonosor ; e così stemmo 
fra quelle pietre qualche cinque óre. 

A dì ventisette partimmo dì notte, e di 
lungi a qui circa un miglio entrammo in una 
Tallicella Stretta <, e sterile , ed ogni cosa è 
mi sasso per infino a Gerusalemme , ed è 
lunga circa due miglia, e poi sale circa ot- 
to miglia, e viensi a un castello disfatto , 
cbe fi chiama Emmaus. Qui il dolce peregri- 
1^, e maestro Gesù ci manifestò il di della 
Santa Aesucrezìone^a Oeophas , ed a Luca 
nei partire del pane (a). Isella propria casa 



WI^^M ^^^ 



(i) Giuditta^ nel testo ludii 
(a) Qui fu male istruito linostro TÌàggiatore, oien- 
tre questo Castello Don è quello^ ove segui esso prò- 



fu fatta tana bella Chiesa; ora ve n'è forse' 
la metà scoperta. Sette Anni^ e sette Qua*' 
rantane. 

Per questa ^ia si comincia un nuovo, e 
smisurato gaudio, ed allegrezza a chi vuole 
Considerare, che' per questa via il di della 
^Santa Resurrezione Io innamorato, e dolce 
Gesù benedetto andava con qoe' due Santi 
Discepoli in forma di peregrino confortan<- 
doli , e ammaestrandoli , e dichiarandogli 
tutte le Scritture, e tutta questa via per in- 
fino alla Santa Città, che è spiacevolissima^ 
se- ne va 'Puomo senza alcuna fatica pensane 
do, e chiamando: o diletto ed innamorato 
&es& benedetto , dimostramiti , e lassamiti 
vedere in quella forràa propria , che tu ti 
dimostrasti qui a quei due discepoli, benché 
io non meriti ; fallo per la tua dolcissima 
benignità; e testimònio me ne sia lo svisce^ 
rato amore di Gesù cbe non è possibile a 
lingua umana dire, e narrare lo infinito 
gaudio, ed ismi^urata' allegrezza che ti rìce« 
ve spiritualmente a * chi vuole considerare 
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digio. Tre tooa pella Palestina i Castel N'éóttb tal 
dmoffùiiasiune, giuria iVaaKctiimC' dii R«Uilidò: n^ 
lìl>. in. Palaestina illustr. Tria loca sut^t non^e JBinr- 
niauntis nota in Palaestina^ e tono, uoo presso il 
IJago di Tiberiade/ r altro nominato dal no^tco 
scrittore, che oVa dicest Nicofwli;^ e Pàlth) tioiui na- 
to da S. Luca €ap*'\^^M&r* i3^ ditliuite) com-e'- 
f;li dic«| , f«u«f»t^ ftadii ^a Gte»rMsp|eaii|ae^ d«(re*cltt> 
Emmaus, ai cai parla 1^ autor nostro, ne « di* 
scotio circa 176. stadii. 
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qaeste cose. Non è cuore si imp^trato^ e 
crudele, che non si disfacci di tenerezza d'a- 
more, e d^allegrezza. £ cosi ce ne andammo 
oltre circa due miglia, e trovasi a mano sini« 
stra una vallicella di lungi alla strada circa 
un mezzo miglio: evvi un Castello^ quelito 
qbiamasi Jlamata, Qui ^oacque loseph db A^^ 
rimacthìa^ e funne Signore, e sì vi fu «otter- 
rsito, il quale levò Gesù, suo dolce maestro 
di Croce, e miselo nel suo monumento nuo- 
vo. £ camminando pure sempre verso Le- 
vante circa un mìglio ogni cosa è montagna, 
e un sasso: si trova in su la strada un Ca- 
stelletto guasto^ chiamasi Santo Samuel}, qui 
nacque, e fu sepolto^ dicesi esservi il suo cor- 
po. Ói questo (luogo si incomincia a vedere il 
Tempio di Salomone, e Montana Judaeae^ do-» 
ve nacque S. Giovanni Battista, ed anco il 
Monte Oiiveto, e cosi ce ne venimmo sempre 
sopra sassi, e montagnuole, che pare, eh* elle 
ci siano seminatele venimmo alla Santa Città 
desiderata^ e sempre pare, che V anima si 
yoglia partire dal corpo, e non possa aspet-« 
taro per andare più presto a visitare dove 
lo innamorato Gesù Creatore, e Salvatore 
dello nniverso fu, e volle essere passionato, 
schernito, crocifisso, morto, e glorioso resa- 
* setto.' E cosi in sulla terza gingnemmo alla 
Santa Città; e imprima, che entrassimo nella 
Città, fpmmo messi, in un grande palazzo, 
che si chiaoia il. Palaia vwihio di Da^id^ 
ed è pressa alla oittii « una balestrata, e Cu 
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fatta la calia di noi; e io questo palazzo 
inartorrano i Cristiani^ e di subito fummo 
spacciati, e questo medesimo ordine abbia- 
mo tenuto già tre Tolte^ che t:i sono stato; 
—così piacda a t)iò, che tìante vòlte io ci Teli- 
la, che qui lasci questo misero corpo, e Fa- 
nimo a Dio. Sono da Rama a Gerusalem- 
me trenta miglia. 

A dì Te&totlo in su la terza col nome dello 
sviscerato, ed innamorato Gesù entrammo 
nella Santa Città, e nella prima entrata chi 
e^ ì^i va in atto di peregrinazione confesso, 
é pentito si ha Plenaria Indulgenza, e ire- 
missione di tutti i peccati; e clii vuole pii^ 
céri, e consolazioni' spirituali faccia questo 
cammino. Io per me lo dico, che mai non 
seppi, che consolazione spirituale si fosse se 
non qui, e passa tuUt i cammini, e sia qual 
si vuole. 

Entrati che fummo nella Santa Città fum-^ 
mo tutti menati uno Spedale (ì), che do»- 
vette essere una bella cosa, e nobile; ora 
non ci sonò se non le 'mura, e que^ mede*- 
simi modi si 'tengono qui, che si fa a H^ 
ma^ della stanza^ del vivere, del mangiare^ 
del bere, e del dormire, e qui stanno po- 
veri, e ricchi, ed ogni persona ; è éosì ci 
sfemmO'/qubsto dì, e la notte. 






(i) Cosimo Pater Patriae della famijglia d«i Jlé- 
diét, erèisè in segtiitiy hi qoesta Salita Città uno Spen- 
dale per ricovero dei Pellegrini, e it dotò. ^ 



A di TeotinoYe in su P Auron il Guar- 
diana del Sacro Monte Sion raunò tutti i pe- 
regrini in su la piazza della Chiesa dei Se- 
polcro^ e fra la piazza, e lo Spedale v^ è in 
jpezzo una strada, la quale sta |»er questo 
modo. La Chiesa è lunga, tonda da piedi (i), 
.e da capo^ la porta nel mezzo de)la lun- 
ghezza, e sono due porte allato V una, al* 
Paltra^ e sono molto belle, e storiate di 
pjbetra<^ V una di queste porte è murata , e 
^ono volte a mezzodì. Allato alla porta mu- 
rata si è a mano diritta, a entrar dentro, 
una bella scala di pietra con dodici sealo- 
xd (2)^ a xapo la detta scala si è una bella 
tribM^uetta con una bella portiicella, pur mu- 
i:ata. Di quinci si solea entrare al Monte 
iCalvario^ quando la Santa Città era nelle 
mani de^ miseri Cristiani^ ora si tiene per 
ia porta della Chiesa, la quale sta conti- 
guamente serrata con due peschi (3), e con 
$i^elli^ ne tengono le chiairi, e sugelli que^ 
caui Sarraini, e non s' apre se non quando 
vogliono mettere , o trar fuori peregrini. 
JMP altro iato deUa porta , che viene da 



(i^ Piediy nel testo piei, 

(a) Scaloni per iscagliooi è voce antiqiiata. Fitro^ 
no ec. sotterrati nel monimento^ eh* èaUatoalli sca- 
loni nel monte in Chiesa^ cosi il Butt neir/n/^mo 
diiOante 53. i. • 

. i(5} Pare, che questi cosi delti ^m«cU, Ù9ù» ana 
torte di serraim. 



mano inanca allo entrarev si è un bel Gam^ 
paoile senaa campane^ alto circa quaranta 
braccia^ largo per lacerata circa dieci brac- 
cia. IHella porta dei legno séno cotail bu* 
carelle, per le quali si Teggono que* saxdl 
luoghi di drento, e dassi maogiare a quelli, 
che- TI stanno dtttìiUo^ che sempre vi sta di 
tutte ragioni Cristiani, (i) Pei Latini yi ì»tan« 
no Frati Minori. Or dinanzi a questa (lorta 
si Tede là piazza larga trentotto passi^ lun- 
ga quarantòtto passi. Nella Chiesa* noli si 
può entrare, se non per questa porta^ per-^ 
che jntomo intorno sono attaccati casamenti. 

Come fummo: raonati, il Guardiano ei fe*-^ 
ce osa bella, t dhrota dicerìa ^ e tutti co^ 
lumi in mano cominciammo la santissima 
Processione eoa tanta doTOzione con tanti 
pianti, eoù tante lacrime, con tanto gaudio, 
con tasto festa, che non è a me possibile 
il dirlo^ e chi non ini crede il vedi a pro- 
Tare, e come è giunto ìtì gli possa crepare 
il cuore d* amote, di tenerezza, e di con- 
trizione. 

Io sui jneziEV^ della piazza, la quale é tutta 
lastricata di. pietre, si è il .luogo, dote lo 
innamorato Gesn, trangosciato colla Ctoce^ 
in collo, alquanto si riposò in terta. Sette 
jinni^ e sette QjtHMrantam^ e cosi ci diTise 

^«> i}l tutte. r^gùmi crUtiam^ cioè drogai sorta di. 
criitiaoi. . \v * . 
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per nazioDi, a ogai Mftiotta un Frate, o d«e; 
cògli italiaai sempre va il Guardiano del Sacro 
Monte Sion, e ognuno di questi mostra a^ 
suoi peregrini ì Santi luoghi, e annunzia le 

Jj^rdonanse^ che yì sono, e cosi ce n^ an- 
, ammo V una brigata dirieto sempre air al^ 
Ira devotissimamente^ e sempre noi italiani 
primi. 

Sotto quella scala, detta di sopra, si è una 
dcTOtissiflaa Cappella, ch^ è sopra del luogo, 
dove la dolce, e diletta, ed afflitta Madre 
Vergine Maria dolorosa piangeva- il suo uni« 
<^o diletto, e benedetto Figliuolo C^sù, quan- 
do era in sulla Croce, e venia a essere ed 
a pie. della Santissima Croce. Setle Anni, eseUe 
QijararUane. Qui allato è un^ altra Cappella 
a onore degli Angioli; qui furono sentiti,- e 
veduti piagnere, e lamentarsi dell' acerba, e 
crudel morte del loro Creatore. SeUe armi^ 
e, sette Quarantane. Allato a questa", lungo 
la piazza, è un* altra Cappella a onore di 
San Giovanni Evangelista. Sette Anràj e set^ 
te Quarantane, 

Allato ;al Campanile dair aUro :lalo della 
piazza si è una grande, e beUa , e devota 
Cappella a onore della innamorata, e impaz- 
zata (i) Maddalena. Sette Anni^ e sette Qua^ 
vantane. Da poi cominciammo la santa Pro- 

(i) Imp€fb%ata^wi\ impavuUa equivale a innamorata; 
difatti gli Accademici nel Vocabolario alla voce un* 
puntare le danno «ncora eglino Tisteuo significato: 
Per essere ardentemente innamorato étaicimo^ o por^ 

targU estrema osserùone. 
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cessione per la $anfa Città tenendo quella 
propria via, che tenne il dolce;, ed affannato 
Gesù colla Croce in collo. 

Partendoci noi Italiani dirieto al Guar- 
diano, tutti co^ lumi iu mano, con grandif*^ 
sima devozione, e pianti, andammo circa 
mezza balestrata. Trovasi una porta vecchia 
pur nella città, ed ewi pieno di botteghe^, 
e mercatanti, per la quale usci il dolce^ ed 
umile Gesù colla Croce in collo, quando 
andò al Monte Calvario. Dicesi, che qui era 
quello, ch^ è chiamato Ioanni botadeo^ e dis- 
se per dispetto a Gesù: {>a pur già^ che tu 
n' cufrai una f^^n .*' Rispose V ùmile Gè» 
ffù: io anderò^ iu m' aspetterai tanto ^ eh* io 
tomi. Non ci è perdonanza. Andando di lun^ 
go a qui circa due balestrate per la sopra- 
detta via, voltando una volta a mano alni-<' 
atra, e la seconda volta a man destra, tro» 
rasi la casa di quel ricco, che ne parla S. 
Luca, che non volse dare delle briciole a 
Lazzaro povero^ e i suoi cani lo leccavano, 
(fon ci è perdono. 

Qui allato si è una bella porta^ che va il 
Tempio di Salomone, alla quale stava quel^ 
Vo attratto, che sanò S. Pietro dicendo: Io 
non ho wè oro, né argento^ nei nome dì Gè* 
sa sta sun e i^a. 

Qui presso cir^^a mezza balestrata si tro- 
va una incrociata (i); Qqi si riposò T amo- 



■^■^ 



{i)Incmciéda^ c^ùi fona visolsi dire ana via irnm-, 
data, cioè^ fatta in forma di Croce. Nei Vocabolario 
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roso afffiticato, e tribolalo 'Gesù colla Croce 
in collo. Sette Jnniy e sette QuararUane. In 
questo proprio luogo quei cani Qiodei pre* 
sero, e sforzarono SimoDe Cireneo, che ve- 
iHva dì villa, che portasse la Croce dirieto 
allo affannato Gesù. Anco in questo proprio 
luogo si volse il doJce Gesù a quelle donn9 
di Gerusaleinme^ e disse: Non piangete so^ 
pra di m^', ma piangete sopra di voi^ e dé^ 
imsUi figliuoli^ Facci fatta una bella Chiesa^ 
pra è disfatta» Setie Jnni^ e sette Quaran» 
tane* 
Di qui a casa di Pilato sono due vie^ una 
- piana, la quale fece : Gesù colla Croce in 
fioUo^ r altra si è un poco più alta y e si* 
gnoreggia la piana poco lungi dalla iocro* 
ciata* Per questa via alta fu fatta una bella 
Chiesa^ ora è guasta^- chiamasi S* Maria del 
Plasma. Essendo raeoato IV Agnello Imma* 
calato Cristo Gesù benedetto al Monte Cal- 
vario flagellato, . deriso, schernito, tutto san- 
guinoso ooUa Croce in collo, e volendo la 
dolce Madre Vergine Maria, piena d^affanni, 
tribolas^ioni? dolore, e miseria, abbandonata 
da. tutte le creature, vedere il suo unico, è 
diletto figliuolo; e perchè quei rabbiosi cani 
Giudei la stempegiavano.(i), davanie pugna^ 
^^^*^— ^ " ■- " ■ ■ -^ ,,-. 

manca ^att«» qiMsUi vece v aicoosie imsiveMfv, incteh- 
ciamenlo ec. che soqo di uso. Vi è però incrociccbiar^ 
colla spiegazione di attraversare P una cosa cott aU 
tra a emsa di croce. ' ^ - 

<<■) otempegiavuàOy xeài^^ leMeflavanoi e inquid» 
tavano* 



e calci., cacciayapla per terra, e svillaneggia* 
vanla^sali in su questa Via alta^ e quando 
il vide tanto maltrattato y e cpncio , cadde 
in terra come tramortita^ ^ col plasmo (i). 
Plenaria remissiqne di tutti i peccati. 

Qui appresso circa dodici braccia si è un 
arco sopra là via^ e nella facciata dinanzi 
sono due pietre quadre larghe fra amendue 
circa due braccia, e mezzo, sopra delle qua^ 
li stette lo innamorato Gesù tutto flagellato^ 
ed incoronato di spine, quando Pilato io mo^ 
strò al popolo. Non erano in quel tempo las*» 
su. Sette Anni^ e sette Quarantane, A pie 
di questo ponte si è una casa di Sarraini^ 
nella quale si dice, che la diletta Vergine 
Maria stette a imparare. Sette jinni^ e settei 
Quarantane. Poche braccia di lungi a que&tq 
ponte si è la casa di Erode, nella quale la 
salute del mondo, Gesù, fu s<;hernito, e ye*- 
stito di porpodra, e Rimandato a Pilato. Setii^ 
Anni^ e sette QuaranXane, 

Qui pres|so si trova la casa di, Pilato^ e 
fa già una bella cosa. Hbn vi possono en^ 
trare Cristiani, perchè la tengono, i Sarrai- 
ni per loro, nella quale il B.e de^ &e, il Sin 
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(x) B col plasmo^ forse collo spasimo, o spasmo, 
in latino, convulsione) infatti tornerebbe molto bep^ 
ne il dire, che ella cadde in terra come tramortita^ 
e colle conTulsionl; e cosi la Chiesa suddetta di iS. 
M^ria del Pt^mo potrebbe ^red^rsi, che la si do- 
vesse dire, e intendete S. Maria dello Spoiimo^ . 



irnore de^'Sidiorì, rAgnelio inundiColatO) il 
Creatore delrÒìiiverso, it SalVaròre del mon» 
do, Dio, ed pomo Gesù benedetto fu Aa^ 
gellalo, schernito, derìso, beffato da queM^ 
baldi, battuto alla colonna, ihcorODato di spi* 
ile, e alla fine condannato a iHorte bruita. 
£ quando SI Tiene, in quésto luo^o non è 
si tristo, né si rìbaldo cristiano^ né si cru^ 
d'eie, che non elegesse nliofto piò tosto vo» 
ìéf raorìTe, che paf-tirsi qui di tanta dolcez* 
i^, tanto gaudio, tanta consolazione in sé 
lAedesimo. Eranfti'que'' pianti, que^ lamenti^ 
que^ dolori, che è ìnipossibiié a me il dire, 
li'elle mura della casa sì e una finestra gran- 
de inferriata (i) presso a terra, per la quale 
si vede il cortile, e luogo , dóve furono 
latte tutte queste cose, \PUsnaria remissiorw 
di tutti i peccati. 

•Qui rim petto si' é unk via, che signoreg- 
gia la casa- di Pilato, e viene dal Tempio di 
Salomone. Sicché la niattina dèi Venerdì 
Santo venendo que^caùf Giudei' del Tempio 
stavano in quie'stà vtaf e vedendo il man- 
sueto Ge^ù SìhSiptì éì màladettó Pilato si 
pessfmamente trattai, éòminciarono a gri- 
dare: Crucifige ^ crucifige , che é degno di 
morte. 



' ti) Irt^rrìatay o inferrala, qtfi è addietkW^. tì > 
eubdlbHo noi) ne porta efèmfi^iÀelctfDd. ' 



Poche braccia di lungi qui si è la casa. di 
Simone lebroso , nella quale il dolce Ge&ù» 
andò a desinare, e la inuamorata Maddale- 
na, non invitata, andò al gran convito , e^ 
colle sue dolcissime lacrime lavò quelli 
santissimi piedi, .e co^ suoi biondi capelli li 
asciugò, e meritò, che le fossero perdonati 
tutti i suoi peccati. Non vi si può entrare. 
Sette Annì^ e set(e Quarantane. Qui rimpet^ 
to si è una casa, nella quale entrammo, per- 
chè era di notte; non fummo veduti , e di 
qui vedemmo Probatica Piscina (0, alla quat- 
te stette quello Infermo veutotto anni, e il 
dolce, e sommo' Medico ir sanò, e disseglii 
tolte il tuo letto, e va^ ^ di subito si levò, 
tolselo , e andò. In questa Piscina stette 
lungo tempo nascosto, cioè, per infino ^Ila 
passione uno de^ legni delia Santa Croce. 
Sette Anni^ e sette Qiiaraniane, 

Qui appresso circa dodici braccia si è la 
casa di Sant^Anna, e di Gioachino, nella qua- 
le nacque quella preziosa rosa , madre di 
Gesù. Fuvvi fatta uiìa bella Chiesa^ ora i 
Sarraini n^hanno fatto loro Chiesa; non tì 
possiamo entrare. Plenaria remissione di tutti 
i peccati* 



{^Probatica Pisdniu Giuie{jrpe Ebreo bhiama qne-' 
sta Piscina^ siagnum Scdotnonis. Il Vaogela la coia- 
ma Probatica, perchè, vi »i purificavaou le pecore 
destinata ai Sacrificii. 



3o 
' Qui riinpetto si è una bella volta con u- 
na bella porta, che entra at tempio di Sa«* 
lomone, e di qui si può un poco vedere^ 
non si vuole troppo fermare, perchè non se 
ne avvegghino que* cani Sarraini. Per cer- 
to è una bella, nobile, e trionfai cosa. P/e« 
narìa remissione de' peccati. 

Per questa via si vede ìt Tempio di Si- 

, meone, il quale riceve il piccolino Gesù a*- 

moroso nelle sue braccia , e compose quel 

dolce Salmo: Nuric dimidis eie. Qui fu un 

monte prima che fosse Gerusalemmi» ^ nel 

3uale mandò Iddio Àbramo, che sacrificasse 
suo figliuolo Isacco^ da pòi ?i fu fatto su 
questo Tempio, e qui la Vergine gloriosa 
emerse il piccolino Bambino Cristo Gesù. 
Qui Anna profetizza profetlando disse alla 
Santissima Madre: questo sarà il coltello^ che 
passerà Vanima tua. In questo Tempio Ge- 
sù liberò TAduitera. In questo Tempio Ge- 
sù fece fa sferza delle funi, è cacciò fuori 
chi veiidea, e quelli,) che comperavano. In 

3uesto Tempio il dolce Maestro fu trovato 
alla sual dolce Madre disputare nel mezzo 
de"* Dottori. In questo Tempio il dolce Mae- 
stro predicava appoggiato a quella Colonna, 
che è in Santo Pietro di Roma ^ che libe- 
ra (i) gli indemoniati^ questa, e le altre, che 
sono d'intorqo air Altar^. 4i Saqto Pietro 



■^ ,. 



(f) Libtra^'wA lesto diUbtra; Lo diserò ì Sanest 
in actico^ ma dod i Fioreutint. -^ ''^" 
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furono d! -questo Tempio (0. Anco ci furon 
fatti di grandissìni- miracoli^ e grandissime 
operazioni. Sono in questo Tempio le màg-^ 
giori Indulgenze^ e perdonanze^ che sieno 
ili nessuno luogo. Koti ci può entrare nes-> 
sun cristiano.' Chiamasi i) Tempio di Dio^ ed 
è una medesima còsa con quello di Salo- 
mone. 

Andando per questa via circa a una ba- 
lestrata, si viefie alla porta della città, che 
si ctiiama la Porla a Santo Stefano, perchè 
esso fu lapidato fuori di' questa porta. Sette 
Anni, e sette Qaarantane. ' 



(i) Di Questa colonna, dì cui parlasi da molti 
scrittori, e uhimameute'fial dottissimo Sig. Frtince- 
MO Gaacellieri pag. 79* della sua Ihscriiione della 
Ba$iUca Faticana^ e n«t T. 3.* pag. i85o, T85a. De 
Secretariis, novne Basii, Fatic, , è in S. Pietro pres- 
so la Cappella della Pietà sculta dal nostro immor- 
tale Michelangiolo; della qual Pietà così scrisse il 
Cav. Odarifii a«1' Madrigale i5^. 

Sasso non è costei^ 

Che V estintù Fi§Uttiol freddò^ quaì ghiaccio^ 

Saftign^ietosa in braccio: 

Sasso più presto sei, 
Tu^ che non piangi alla pietà di lei, 

Anzi sei più cfie sasso ^ 

Che suole anco da^ sassi il pianto nsèire^ 

JS i sassi si speifiarq al fjLtQ'mtfifrip,>, 

B&sa Colonna incisa in rame dal Piranesi nella Ta- 
ssala ^,fiS' 5. della Magnificenza di Ihma, antica- 
mente chiamàTti^i ^a Colonna degli Spiritati^ perchè 
ài crodea molto efficace a render li^éd gH ia(}eno- 
niali. 



Sa 

Presso a questa porta 4^1 rea metfta bale- 
strata si è uD^altra pori? 9 la quale, ( nella ) 
come il sole si leva^ \ì percuote deutro d'o- 
gni tempo: è a man destra ^ ctiiamasi Por^ 
ta Aurea ^ per la quale si soleva andare al 
Tempio: ora è murata di dentro tutta, e di 
fuori mezza^ nel mezzo è la porta del le^ 
gname (1). Soleva esser foderata d^ottone 
dorato, e questo ottone ha grande virtft con» 
tra al male caduco^ quando si può avere di 
quello proprio, Vendesi a peso d^oro^ Hanno 
fatto i Sarraiui il loro cimitero rimpetto alla^ 
porta, e per questa cagione non tì posso* 
no andare i Cristiani. Per questa porta en- 
trò il dolce Maestro il dì d*Ulivocon tanto 
trionfo*, e per la via, che è molto ripida, vi 
sono di molti, e belli ulivi, e pahnoni. Di- 
cesi esservi nobilissime , e grandissime In- 
doigenze. Plenaria remissione dì tutti i peC" 
catu 

Come s^esce da questa prima Porta si scen- 
de per una ripida via circa una balestrata, 
che si chiamava Trans Torf^ntem Cedrumy 
e valle di Giosafat, e viensi nel luogo, do- 
ve fu lapidato Santo Stefano. Sonvi parec* 
chie grosse pietre degli altri gonzi^ ve n' è 
da murare parecchie città. Qui presso si è 
il luogo dove stette S* Paolo, allora Sali- 
lo, e teneva ì panni a quelli, che lapidavano 

Porta del legname^ cioè, di legno; e diiFaUi> 
siccome lo scrittore poco sottvO ai «suriipe, ioUvUk 
e$9er Joderaia d'ottone. 



S^nto Sl^&ino^ e confortatali. Sette jénni^ e 
S^Ue , Quarantanai . 

Questo torrente Cedron soleva essere un 
fiu^ie^to^ . sopra del quale stette per ponte 
un lungo tempo un legno per infino alla 
Reii]^ Saba, la quale il conobbe per spirito 
di pcOkfe^ia, e che vi doveya esser mosto sa 
il Creatore d^l cielo^ e della terra ^ ora noa 
T^è niente d^acqua^ soìitì o uao^ o tre, o 
quattro poszi d^aocpa, e con questi tutta la 
Santa. Città si governa d^acqua^ non n'è pjù 
in Jl;«tta, la città* Sette Jnni^ e sette Quaran» 
tane. 

Questa valle di Giosafat si è fra M monte 
(Miféto, e ^1 uipnie dov^è Gerusalemme ^ è 
lungi circa tré miglia^ larga circa un mezM 
miglio li ed é.. fruttifera d^ogni cbsa. Nella 
qoai^ Valle debbe essere il generale GiudL- 
cle^ secondo che dice lohel profeta; e tutte 
le créature passate , e che saranno , si tro* 
veranno qui , e saranno giudicate secondo 
lo 4oro operali ont» Io v^ ho posto un s^gno 
Terso il monte Oliveto, ed è in aria (>) ver» 
so Levante, pej^hè non mi sia tolto. Il se- 
gno si ò Gesù in Cccke tatto flagellalo^ e 
si ho preso il luogo pet* me, e per tutti i 
miei amici^ facciamo si, che noi perdiamo. 

IM lungi al luogo, dove fu lapidato Santo 
Stefano circa meua balestrata , si v^è una 
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Chies% la quale é tolta sotti) terra , salto 
che Tentrata, la quale è circa otto braccia 
alta, e dieci larga per cagione della ''scala , 
la quale è siolto larga e bella, tutta dl'Bel- 
le pietre. ' "Sei piezso della dbtesa si è' una 
4eTota Gapi^elletta tutta murata intorno con 
due usoetti , uno da <:apo , ed uno dà ^piò, 
e dentro si T^lè il sepolcro^ nel quale fu se«> 
polio il hefi«detto^ e santissimo Corpo ^ella 
Madre del dolce Gesù Vergine Maria, e'^di 
qui fu assunta in cielo col suo prezioso 
corpo (i). li sepolcro ^ largò' circa un brac- 

.. : _ . ^^ 

(i) £ divisa questa Chiesa fra tutte U Set^od* 
stiane, ed ancbe'i Turchi hannòvi un Oratctrio; la 
tónHsia poi la' posseggono i Cattolici. ^ qui è da ar- 
nrertirtiy che sebbene - essa non morisse' in Ckrasa- 
.lemme, ella fu^ seopnd^.r opimoob di pid Padfi, 
niiracolosaineole. seppellita a Getsemani dag^ Àpo» 
Stoli. .11 Tasso [>t;r un. privilegio accordato ai npeti, 
colloca fifflb s(!^^uente ottava quella Chiesa néirin- 
'ierno di Gerusaieisme: ' 

Nel tempio de' Cristiani occulta giace [ - , 
Un sotterraneo Altare^ e (jiii\fi è il volto , ^ 

' i}i colei, che sita Diva, e madre J'dc'é'^' 

Queliifulgo dèlJsab IH^natoe ièpoUo;" '^ ' - 
Din€ffifÀ -al Sinudqcfp mccesa Jnce < *< ' 
Continua splenda} ifgli è in un velo atj^flUp; 
Pendono inìbrfio in lunj^o ordine i votiy ■ 

' Che vi poftàto- i creduti divoti. 

Eutimio racconta la storia di quel maravigUosi 
■ fa i ntf pa l i. S. Tomnaso fece aprire il SepoKro, « noa 
vi troTÒ più che una veste ver^j^ale^ semplice, e 
povei;^ veste di quella Regina di. gloria ;che.slt An- 
geli {avevano portata in Cie^ ' ' •• -' ^ 
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ciO) e terzo, Itmgo >GÌrca tré/ allo. uft^hracU 
eioyini M mura* e«l sepobird sii è aHr««tanta 
TMi^ qtianto èi largo^ e i»ngo U sepolcro* la 
questo luogo, e 'in luiti gli altri, dorè It 
éolce Madre fece 'diclina cosa, banno qu%f 
Sarraini'gratidisattna devozione; Io ini ritr^ 
Tal cero alcuni Peregrmi un altro di poi dif 
aTenifiio fatto la santa processione ,• andare' 
a visitare i santi luoghi, ed essiendo per ro<» 
lev entrare in questa santa Chiesa veccoti dt 
subito venire Pammiraglio .di Gerusalemme^ 
eioè^ quello che itiene la Signoria per <^é 
Soldano , con forse dugento Sffrralni dèT 
maggiori cittadini dellar città, e fatta che mÀ 
Tavemmo ia nostra reverenza^ voievanik» ]>^r 
paura partirci^ ■aeceatiai'onci, cke non ates- 
Simo paurOi, anco lÌDdaòsImo dentro 'con tof 
rò, e 'cos^ facemmo. Loro di subito innanttt 
eh^ entrassero' alia porta dèllàf Cblesia^'^ 
scalaàìx»' le loro acacpette , che come ^riitl^^ 
nacio (i) un. pòco- It pie, le gittdnb quàndèl^ 
ire; non portano càtis^^ ma le bit^cbe scine 
in iscambio (a) di calze che sono luif^gM 

per infinò iti au)/ dolio ^^el pie,' e e^arctosi 

.'• • , ♦ ^ . ». »• ' .1 ,'. ■ . '•' ' • 1. 1 . • .' I 

(i ) Rimenare psr dimÉoare^. trova iisaiQ da più 
dei nostri. ^ pag. 95. del Ricettario Fior, si dice: 
inummentti mv^niuko d'/f^ncAiVriinenaDdogìi ihòU 
UKf a 'pag. 2143. la meta M^ oliè; sif rimeila c^M^ 
éerà$m» altri fscMfviA p<^ss§ho/,tedersi «rllégtUi fuel 

(a) In iscainbioy nel testo nescamhio, • » '^' - Ij 
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Cffr«ù^' come q/a»^io. è de!'tt*e Tufto luogo U 
più devoto, che Hiai io v^desàit e non èco* 
f9 ^ì duro, ostinato, o un'ime trai o^ «he coinè 
jr^lDa, e» &ia cristiano, e non s^peAido altro, 
pha lutto non .ai commuoira, e disfaccia di 
jlfìMi^avche <$e.ii^te 4ealro di sé. Piena i-e^ 
PfHSsione- de^ p^caih 

ii Qi&i .fNTesao.uaa gittata di. ptefcva <. in.Te 
14 giltai) si è un iritnde petroue^ sopra del 
4(iial(^ }o affannato' Ge^m lasciò^ Pietro, Gia<» 
IKMBO, e Gia?aooi , e disse loro , cAe (^-* 
gbiasserOf aéciocehè non entrassero in ten* 
tnione, e qui disse a Piero: Così non hai muL 
0ìfu, potuto i^gghiare meco. Io ho pregato per 
tì^f a^iocchè la tua Jkde non manchi ^e tu 
filando sarai ritornato^ eonferTna i tuoi fra-- 
t/eUij. £ di qui si parti, quando disse : Ecco 
CQtid^ che mi gradisce} andiamo^ e .cosìiandò 
mctontro a loro. Sette Anni^ e sette Qua-* 

vtmtane, 

l'iQuii. presso unagiltata di pietra si è l^or«* 
ta )4i. GeCsemaoi. Fuvvi fatta, una beila Ghie<* 
intona non si yedei) che mai vi fosse Ghie^ 
ftiu: Yi trovai bellissimi graai , e bellissimo 
wao, ne »tre<?ai alcuna «pica. Evvi di naoU 
li olivi, e belli, e di molti mandorli, e ve- 
nimmo dove il dolce Gesù aveva lasciati- gli 
c^^ ..i^po^tQli, • e, qijii, yeune quel maladetto 
ti;«l4itoir di Giuda cQtt;!.. quella maledetta tur- 
ba^ e salutò la Salate del monda, e disse: 
^0ti sal\>t Wae^fro^ e baciò quella sautìs* 
iiin$ boc.qfi, ^ disse q vii il dolce IKaestro al 
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mala4^0' iradilore Grtuda: Cai bach tra'* 
disci U Figliuolo della Fermine ? ed 9tkco qui 
disse a quella meJedeita tui^a: Gie. andate 
vai cercando? risposero: Gesù Nazzareno 
rispose: Io spno esso f e di subito 'caddero 
in terra come caorti. Alloca lo innamorat» 
Gesù si gli toccò^ e di subito si levarono 
suso. Un^altria Tolta gli domandò. Cheanda^ 
te Moi Cfsrcando?' risposero; Gesù Nazzareno : 
^ Gesù disse: Jo san esso , ^e cercate me , 
lanciate andare^^iifi^ti altri ^ e di subito in 
questo lMQg9, que> raaladetti cani lupi arrab- 
biati il .presero f e legarlo, e strascinando-t 
ki^,i4afidogli c^loin pùgua^ e boccate, cosi la 
ifif narqi^o vi^;.:, aUora i discepoli fuggirono 
aalyo x:be GiaTa,aniv <Ae:senìpre lo &eguitò. 
Sette Anni^ e seti^ Quaraniane. 

Qui pre^^o cirea quattro passi siè-il luogo, 
doye S< Pietro tagliò V orecchia al Giudeo, 
che ayeva nonae Malco, cognato del Ponte- 
fice, TQlendolo ^mma^zare, si che . fece uà 
bel colpo; il benigiK). Gesù gli rattaccò V o-^> 
r^ccbia. Sette Jlnni^ e sette Quar/mtane. 
. Allato alla Chiesa della Vergine Maria si è' 
una .Tia, ed. è tutta un sasso, che va sust^ 
al plauo del Moiìte Oliveto, e andando so^ 
circa vna balestrata $i trova un luogo nel 
mejitv ideljia ,$tiiadav.4al .quaU si vede tutts 
la SafMa CiMà^t al qiial luogo, si f^^mò il dol<« 
ce Maestro Gesù^ e pianse sopra la città, 
dicendo: Se tu conoscessi i dì tuoiy tupia^ 
gnevesti^ imperocché i tuoi nemici ti circon* 



'deranno y e non lasceranno in te pietra so^ 
pra pietra. £ questo fu aderapito al tèmpo 
di Tito, e Vespasiano. S^te ^nniy è sette 
Quarantane. 

Salendo su da questo luogo circa una ba- 
lestrata si trova un luogo^ dove apparre PAn- 
gìolo Gabbrìeilo alla diletta Sfadre di Gesù 
presentandole la palma, e pronunziandole, 
che di qui a tre di doveva passare di qtle^ 
ata misera vita^ e andare a godere col suo tli-- 
Ietto Figliuolo. Sette Jntiiy eseite^Quaraniane. 

Salendo pur su, di lungi a qui circa ima 
balestrata, si Tiene al piano di Monte ÒK- 
reto a un luogo, che si chiama ùralileà'^ dei»^^ 
la quale dissero gii Àngioli alle Marie il di* 
deHa Aessurrezione: Andate^ e dite tC suoi 
Discepoli^ e a Pìktro^ che {Hxdìrio in Galilea^ 
e {udranno il dolce Gesù resiiscitata. Sole- 
Tavi essere una bella villa, ora vi sono parec- 
chie casucce. Sette ^nni^ e sette Qum^ntane. 

Qui presso si ò un luogo, dal quale si ve- 
de tutto Gerusalemmje, ed annoverèrèbbéd^a 
casa a casa, perchò sta in piaggia, e di quin^ 
ci si veggono tatti i Santi luoghi, e U Tem- 
pio di Saiomone, che per certo il di fu'dri 
è' una nobile cosa^ penso, che sia molto pia 
nobile dentro; nei quali luòghi non posso- 
no entrare Cristiani. -Anco si vede la Qoa«^ 
ranfana (i)^ e ^1 luogo del fiume Giordano, 



(0 Quarantana^ questo è un monte inaccessibile^ 
di cui più sotto^ ed un luogo dei più devoti dt 
Terra Santa. 
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• seiiOTi ' hobilissittie, grAndistiflfte edevotis- 
siilM Ui4urtgeD£€; sicché a ebi va in otto di 
peregrin^iBioqe^ e visUI qàesto luogo» devo*^ 
iamenld, gli sono^èoneédut^tutte quelle Iq*-> 
dulgenze. Plenaria remissione de'' peccali. 

AxiàWìào • al pianò dui - monte cìi:ca una ba-^ 
kstrata si ifova 'iins'l Chiesa grande^it too* 
da. Sale^tiirca dodici ^ scatoni. INel mezfeo del- 
la Chiesa si è una Gsfipelletta tutta mura-*^ 
la inlerRo con un oseio assai piccolo. In 
questo' luogo it dì della santa Ascensione il 
glorioso Gesù predicò. ìb presenza della di«- 
letta Madre, 'e de^ suoi Apostoli. 9% qui si 
parti) •e.mpntò in cieio abbandonando que-- 
sto nsisecD' mondo, e; mèrpeolosamente lasciò 
le fqrmà del suo» piò. dritto in suv un gratta 
de pctroqe,^ e cesi è nel mesio di quelle 
cappelleUaved'iè 'giisiide'eiroa un inec£0 bracai 
ciò, ad è d(9votiS8Ìa»ai cosa. Plenaria -remis** 
swne dì tutu ipeèoaii* 

A pie di questa Chiesa si è una ea&elta 
con- una Cafvpeiletta; Qui stette Saota Pe- 
larla a faineiipenileaza, e &icoi sepeka^ e S. 
Maria Bgiaitfca ei'^fuisepoHa , e tì. è il loro 
sepjolcro.>^Ad9ainnioTt intorno. Dioesi^^ciie chi 
è in peccato mortale, non tì può andare in* 
torno. Sette Jnni^ z sette Quarantane. 

Da anèsto manta tratseil aema di Quarantena 9°*^" 
lalhaul^eiisa, che dioeii dti&iife Annij e sette Quoh 
tantene^.o Quaraatkme^ •cena e a tutto senno sempre 
qui diste il nostro autoia^ . 



- Qui 4>i>t9s<9r: a- una* fittala dii.^ieijrè si è 1« 
c«fia, «beitfui. di!.»S«Dtò Marco rBrvMgelistoy 
neMa qtiaiei gli lApostoIl oonipo$«ro (^). U 

~. Toeaaafb > ^ìijl . vertai iftr i^dla ciAtà. . per 
HO<altca via^ poeo'dl liin^ E.qwsslaoasft^ i^ 
»iUo^lt»ogoi) doT)e.ìl«>doJde Sbeatro .^elle 
»^^Jis«gnafele besastiiuflìflLiìdìeendo: Beatiimmn^ 
«M catés.qutìsniam Detan videbMmt} bmtipck^ 
C^m quùmam^fim Dail^cakuÈiur* Satie An^ 
nif e Aeite qmtìntmiaite.^i > 
i , Foco «più giù si è u«t luego,^ dote la dol* 
60 Madie di Cìsesù' . iiigftt> dà . si cipQsava lu^ 
pùCQ '^ LpfiFcfaè ' écxpot. i V* AsdtenjMae; , aiea^. 
(ce* che ella 'visaeflece rquesCa saatonprow 
eessioDe^ e di qaì 'vcdea, eeoDtepiplava lotti 
ì- IttQgki ^tfAiyyte il saoidoice «figliuolo aTea 
fatto alGUJia ooia, e - apeaiaimentis il Monte 
Calvario, e il Santo Sépotorp. SeUe jimuy 
9^ i9iie Quarantme. 

• ' Qui aliato si è mtì^' CUtlesaiiiJpaute disfatta- 
Soleva; itaseve ana casa^ sedia quale ti dolce 
MaestiBo insegnò: a ograrof'agli. Apostoli di* 
«aacki:) quando voi orate dite fiiteni nasif^f 
s^cbè: iof qoafl|ta ^casafu41 pninoipìo di; (fue^ 

.." . ■ ^\:'^ ^\ X z ." 



• • _ I 1^ iMi»BiT-rr^M-r — ■— ~" 

(r) Composero^ nel tealo compoieno, 

(a)- i£ iftrcdfo \»iz/iórey>c>iKi.è)^dBCtO'per disti ogaeilo 
étkv aUh»\ pi ir iclllgf^^ fortnéto^è; ttabilitt» oèi Can^ 
Mif» "Cbanersle C<^staBtiapopotitaaa ^soUto dint nel 

santo Sagrificio delP Aitatt» :> ; .:: .•' .. ) 
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sta snikla oraziane flalcr noeièr. Sètte Jìini^ 
e sttte Quofnntane* 

Discendendo circa vsoe bale&frrata si trova' 
HRjB deTOia Coppella meeza disfatta. Deo^o» 
T^è una deYofissìkxia oaTeraa. Questa Unìa^ 
c«90' di Santo Giaoosno^ fratello del dolce* 
Gesù. Quando il sito doloe Maestro fu pre*^ 
9Qj se irandò in q-ttiesta tomba^ e disse^ che 
non man gì crebbe, e non berebbe per infinoy 
che POM vedésae rieuscii-ato il suo Maestro. 
Sicché il di ' della Besurreaìone GesH f^iiap** 
parve ^ e dlssegli: Giacomo fratello, sia sa^ 
e mani^ia, impelrocché lO'Son resuscitalo. Set** 
te Anni^ € ^fie Quarmiane: 

Qui p(resso si è la casa del maladetlo Gtu<« 
da traditore. Allato alla casa sua si Ve uo 
grosso arbore (0 che. si chiama Canibhe (a) 
fr nostro modo, queil^arbore che fu le Gal-* 
Iole saltellole (%^ ma questo mai non me- 
nò frotio, uè mcaera, e sempre sta verde* 



^n>a**«*ifc 



't,L*m ■■ »■■» . i . III. ■ 1> ■^,\k* 



il) Jdrhòte;^tytV'Vo%XQì}afhoro. 

(a) CkkrUfbbe^o C^rrutio^ o Carruhio y o. Carruba 
hio^ai dif d^li Accademici della Grusoa nel^ loro 
Yocabo1ario,è una sorta (T arbore detto altrimenti 
Giiainello, ^he fa il /rutto sirhile a* baccelli deltt 
Jmm. Me a ti Attili sorta di IrbttY poèfà «glt-con4 
venire V agf^iunto di saUellole? 

(5) Gallole salieUoUj cioè Gallozzole, che gettata 
in terra saltetlaoo, e rimbalzano. Ambedue questi 
vocaboli sono proprii dell - ahro dialetto Senese^ 
e mancano nel Vocabolario. i 



è 



44 

A questo arbore quei traditore, quando 
Tide, che V umile, e mansueto Gesù era sta* 
to condannato a morte^ impiccò se stesso, 
e non meritò quella misera anima uscire 
per quella misera bocoa^ clie poco innanzi 
avea baciata la bocca della pace^ e delia sa» 
Iute del mondo. Anco crepò in mezzo , e 
gittò fuora in terra le sue interiora (0. Non 
ci è perdono. 

Di lungi a. qui sdsndendo circa a una ba-^ 
lestrata si Tiene nella yalle di Siloe, cbe è 
una medesima cosa colla valle di Giosafat, 
e andando giù circa una balestrata si troya 
una fonte, che pare kia in ùna^>cantina; scen«» 
desi sedici scaloni. Chiamasi la fonte Siloe^ 
t la fonte della Vergine Maria^ perchè ve« 
ÀiTa qui a lavare ì pannicelli del suo dolce 
Fìgliuolino Gesù^ ed anco il benedetto pie* 
colino Gesù colla mezzine Ha con gli altri 
fanciulli veniva per V acqua. Io vidi^ toccai^ 
e provai, que^ cani Sarraini aver grandissi- 
ma devozione^ e reverenza a questa santa 
fonte. Sette Annì^ e sette Quarantane. 

Di lungi qui circa due balestrate, lungo 
la valle, si è un^ altra fonte^ ébe si chiama 
Natatoria Siloe^ alla quale mandò il dolce 
Maestro il cieco nato, che aveva nome Ge- 
Udonìo> poiché ebbe fatto il loto col suo 



t 

1 



(i^ interiora^ nel* Usto^ interiniti* £ un vecaboto 
preMo di noi di nuovo coniov 
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sputo^ e URliigli gli' oeefai^ disseglt: Ta^ a Na-- 
iaiofia Siloe^ e lavali^ e Tediai^ e veramente 
qiiiesta fauna beUa- fonte: ora s^ adopera 
alle :€«Jii&ia. SeUe Atmi^ e sette Quarantane, 
Qai appreaao'si è a. mòdo d^ un laghetto, 
dove anticamente immolavano i loro tigliuo^ 
li ài demooipi, come dice il Salmista: /m- 
moìa\^nmt JìIìqs^ etfiUas suas daemoniìs. in 
sulla proda di q«tealo lagbelio Manasse Be 
dì Ger4Malemi»e fece segare per mezzo Isaia 
ProCita* S(^e Anni, e sette Quarantane. 

Salendo au TeiM il Monte Sion circa un 
Biacco miglio si trota. una devota caverna 
^on molte ceiUUe^ ^ieoe al mezzo del monte 
Sioli^ la q(ie$ta. 'Caverna si dice, quando lì 
dolce Maestro fu preso, tutti gK Apostoli 
vi fuggirono. Sonci stati da poi di . sante 
persone a fare penitencn, ed anco ci stette 
Santo Onofrio^ Sette Anhiy e sette Qci«n»i* 



Salendo circa un mezzo miglio si trova 
il campo-, che fu comperato di quelli trentu 
depari cbe.^1 waladetto Giuda vendè il suo 
Maestro Gesù, e chiamasi Acheldemach^ ch% 
in oostea lingua (i) viene a dire Campo di 



Wiy^M II 1^» p ■ I 1 1 1 «»»^»— *« 



(i) Lingua nel letto ìengua. Il Gigii a {mg 65. 
del Slip VQMbf^lorio Caterioiano si protesta di non 
af er inai S. Calerìna umiIo aè nel DialogU) oò ia(h- 
poco nalka Lettere kngua per lingua; pon neza però 
ehe altri 1* abbiaDo anche di troppo adoperata; nar- 
n ancora, che il BargagU mei Turamino ne ta una 
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^tmgue^ per la sepoHtivtt. de'«{iÀregriak dggi 
-si ehiama Cam{lo Santo <x). Sodtì fioire te^ 
(polpri a modo che nove ateraette, ed è wm 
devota cosa. Io recai. pei^- mio deTOci^neott 
tflisebettb (a^ di quella terra. Seièe jtpni^ e 
-éietie Quarantane. . ^ 

Salendo citca un nieseo mìglio ai è un 
ittogo presso dllar pof ta ideila città, che ri 
tcfiiania Galli àtontu^ peiroM quaikdo Santo 
•Pietro negò il tuo dolce Waiistro, e «a«taii« 
do il Gallo, si ricordò delle parole di €res&; 
andossene in una fossa, elle era tb^ qneato 
luogo 9 e-pianse aniaramente il mo peooelw: 
:èr molto presso a. ca9a;»di Gaif^aa: fucei fiitt^ 
.una nobile €bbesa. Ora- non Tt'ai:Tede nien- 
te* Setìe Joni^ e i sette Quamntéine, ' 
'> Uimiiettio a questo luogo si è «M caee 
'.qui a metra balesinita^ineljia " qóale -è uii0 
<unrearntf molto pcèfoódav e scura^ neihi qaaK 
stette David a fare penitenza del peccete», 






*^' nr ■'■ « ■■»'■ > n 'i ' . ' I l ' I. ' j ij ' ' * '■■» ji"" i>3 ,< 

^affettata ostentazione» e' che se la sarebbe ktaècata 
«ó' deoti per rspatarla In laccia a' GnmiiMtstidel 
iHin parìare, aa VtymmtO: erbbti^alea diÉe «àlttnaaiiti 
(r) Sembrh, che questa Talle dì Giosafat abbia 
jeiupre servito 4i cim4l«rio a G cr usal c Ba aie . ¥i 
s'incontrano ancora i monomenti He^secoli più re- 
moli, a dei teupi 'p«è^ moderai. l^anAo a mòfirTi 
i||U- Ebrei dai le q mitro, parti del m<Hido, •d' ano 
-atraaicro fendè loro- a ptsO'd'cyro tin'pégawU>t«r* 
ra, con cui- rtcooprrre 4e. 1^0^ ^«s'nié** cernei poMe* 
-dttli da' lqrò>'pe(iri. «*' »i» "■ •»'•• • • '^'riì ■ i'it\ .r 
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tsbé.)colmiihit«kf*q\ianisAof' ftcei* uccidere Uri», e 

tolsegli la moglie, e qui compose: Misèrèf^ 

ìfteS^ DcUfl eàti' St^^ arini) e sette (^aran-' 

Qtui 'plrenso, '<|òii[^ (rfiopètto a quésta portn 
dtiia oiU<à'|ér é ii-iiidge, 'dove que^ cani' ai^- 
-raWiatt Giuwiei inolsero ionre , e forare^ »l 
corpo della dolce Tergine Maria, diletta >9ftf^ 
-ite iti'CreluV^qiuatiHo^n' ApostoK il 'porta* 
Tiglio «a' sej^fjiettiTe tiélia ^aHe di* Criosafet,' e 
mo<m'v€»ls6rÀ» toccare la bara, a parte 's^oi- 
Ì5M0 té itiAiài; 'e gli altri dfT0iila,roD'> ciechi. 
SMé Annlye'\ietle' (^um'CMtnìte. • •> ' ' ^ 

Salendo cWoà^iìtiia iiidestratà si Viene ifi 
sili* ptoncr déh'Mi^iitfe ^lefì , ^ imda'àiAiO' 6 
•céMi d^ Abf»a» ]»(ii?(i^4 a}>q«ifai«i'fu'iroeyKatb H 
mattsùetià^ Agmllo vdès* «prfm^'^he in ^ties^ 
(M«0» 'àltro»^l«<^oy'iqràandci fa pi^^o, pèroliè 
èi^fe' S<mimo»''']p^ii«em^Vqì]ielP^ahno, «• qui fa 
«ttfattitfto,^*{<er00^teo,^ ^tftè^bìiato, pei^tio, bef- 
le^glaló^'^ i9(?hffeHiitò U €r^torè dei Cielo, 
<e^d#Ha terni i@esài^b0neidftlto^ e Pteifcr^ lo 

.^Hà«b dlil8Ì/p(ma'4tetla't}t*à, the ^« 1^1 
^Mot^le Siòn;^Ui> èi'Vfm ifbrte^ta^ che se- ne 
if^^^lrfinde ^érdié^ te^hf^m^nì'] il C^sidlv ^4i 
-S^éiàf^ €' cpJ^è^'ì timptiU}' n^ awiìetìo ai 'è^un 
oHldiiD^-nielqiKile ìtto^ «andando 1«» •it|at;liiia 
^«fitenrpó id«)lar li'estti^ettione le 'tre^' Morie 
tèi J^tyMo'^polèro^iqoij^i apt^a^ 41 j^o» 
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e COSI Io!Cónobben>J^ SMSÉBi^nnii e wiAfo Qua^ 

Di lun^>4aiii ótttàìcsmi^ uoa bai^^irala e 
mezzo, andando al piano del mente, si tio»- 
.1^ una bella e'dqrwla ìGbiesa, nella f quale 
fu. tagliai la lesta .a .'Saéto Iacopo, miii&re, 
•e COI» .si chiama* ^ilevAmiìy e s^i&i Quo^ 
raniam^ » r 

» Otjlunft a qui circa )due balfisiraie. -si Irò- 
Ta latieasa di- C$jphaa« Cbiamasi^Sanlo Sal*- 
vatore% perchè yVè latta nna d^iroia Qbietft 
ìùf^Bi* del propiei^ luogo^i dorè tutta U n^te 
del Venerdì Santo ; fia Ml^riidelmenle ball»lo, 
«: flagallaté iJiStgor^è d^l/cteli^^ e della tei^ 

V AJtadreidi ^udsU^Obieta^ la- qwalé ^. luagi 
<;ìr6a nenti brafieiii, iar4arga eirca diaGi^ai i.'è 
qtiella grand^ pietf%j)i .d^Ua- qMl^. dicwa«o 
ie lllarie: quik r*^i»!9àfet:niCéiìf Mpidmif^ oHìp 
Mohumetnii^ qpaitdQtiMdaviWM) p|er .ugAtre 
il 6antiiisim# Go<i[t0 di tinaia Gie^ij^ la qufkte 
è lunga tre. brafcia^ia^flua t^r^o^ jargar lui 
bracoio e mec^o^. gROfiita un mesta brdeiUQ, 
e così la misurai di mia proprin^tmaAio» jir^ 
le Jtnm^ e seiée, Qt4atitiitam. Allato «a <|uwto 
Aitare si è usa \ prigioi^etta tanto 4€TQla^ 
.quanta) possa più essere d^a starai .du9 pec» 
sooe a sii'etiQv oellar qiiaie que^ <^nl Gii^ 
«dèi, poiabè ebbero Vagellalo! il • manMeto 
Agnello ,Ge$ù. la sk)*M<» ohe ti». pirt^OvU mi-' 
ac^ro^ e legarlo a,unii^fi^lQnellov*<^ 9^i ^ 
.t>' è il iMtoó^ .f»irii»Ì9trtl«»^ dì #«#tta roaMy 



k. 
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ed ^ cfdcitie spanile* Qoesta prigionetta vie^ 

De aicorda doTe era Pietro, quando negò 
il suo dolce Maestro^ et respexit lesus Pe* 
iruni^ et recordaius est Petrus inerbi Tesu, • 
piai»e amaramente. Sette Jtnnì^ e sette Qua-^ 
rantan^» Tutte queste Chiese solevano es-^ 
sere case^ nelle quali furono fatti tutti que- 
sti misteri. 

In 6ul canto di questa Chiesa si ò il lao* 
go, doTe era il Gallo, che cantò, quando 
Pietuo negò. Sette Anni^ e sette Quaranitme. 

Dì lungi air uscio di questa Chiesa circa 
sei pa^si si è un orticello tondo, alto un 
braccio, , largo belh> tondo ottq braccia^ tutto 
murato^ io mez7«o è un ulivo. In questo 
luogo era. il fuoco, e Pietro, si scaldava, e 
qui nergò due volte il suo doke Maestro, e 
viene a co4;da drieto a quella prigiouetta^ e 
ogni cosa è attorniata d^ un chiostro. Sette 
Ànniys^e sette (^marantane. 

Poco di lungi a questa Chiesa si è il Ino* 
go, dove stette sepolto duecento anni il:eof* 
pò di Santo Stefano primo Martire. Setit 
Jrmiy e sette -^QuaranUme* Pochi passi di 
lungi a questo si è il luogo, dove fu arro«> 
stito rAgnelio; Pasquale. Sette jtmd^ e sette 
Quardntane, Lungo la Chiesa si è il luogo, 
dove il sommo Predicatore stava a predica- 
re oolla.doloe Madre, e diletti Apostoli. 5p/«» 
te Anni , e sette Quarantane, k pie xdella 
pórticella delia Chiesa si è un luogo , do- 
ve la dolce Madre di Gesù stava a orar^^ 
ItliaiÀiio. FiacigiQ^, 4 



So 
Sette Jfnni e sette (^iorantane. Qui presso 
si è il luogo, dove furon messe le sorti so- 
pra Mattia^ e Barnaba, e Santo Giacomo fu 
eletto YescoTo di Gerusalemme^ e fuwi fat- 
ta la diràione degli Apostoli^ quando anda-* 
rono a predicare per h) mondo. Sttte jinnij 
e sette i^arantane* 

Qui presso è il luògo, doTe fu la cella, 
vPella quale ipori^ e stette la diletta^ e dcrl- 
ce Madre di Gesù. Plenaria remissione di 
tutti i peccati. 

Qui pcesso è un luogo, dorè fu una Gap- 
pelletta, nella quale il diletto discepolo Gio- 
yanni dicera Messa, e sacrificava alla dilel^ 
fa mamma di Gesù , e sua. Sette jinni^ e 
sette Quarantane, Questi luoghi da casa di 
Caipbas a qui solevano essere tutti case; 
da poi VI fu £atta una bella Chiesa , e po- 
bile^ nella quale era intercluso il Cenacolo; 
ora è tutta guasta^ evvì rimasto solamente 
il Cenacolo, è il luogo di Santo Francesco: 
tutti questi altri luoghi acconci con muri a 
secco. Questo piano del Monte Sion, è lun- 
go un buono miglioìrper infino alla Santa 
Città. Qui tu la Bóoca di Gerusalemme , e 
dì Davide (i), « qui fu il più nobile luogo 






(i) Davide qui fabbricò la suu Reggia e la sua 
tomba, la quale è una piccola stanza fatta a %'olta, 
uve suQo pure alti e sepolture di pietra. Lo storico 
Giuseppe ce ne ha lasciata dclP una e dell^ altra una 
magnitìra descLÌzione, e Beniamino di Tudela di 
quest'ultima, un e uiioso racconto. 
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di Gerusalemme; ed entran^mo nelU Saata 
Chiesa. 

La Chiesa si è 11 proprio luogo , ayvero 
Cenacolo, do\e fu fatta la cena il Giovedì 
Santo, ed è volta a levante^ ed è lunga vea-* 
tidue passi, larga dodici, ed è io volte, ed 
è devotissima. Lutare maggiore è in sul 
proprio luogo, dove ii dolce Maestro fec« 
Tultima Cena^ e istilli il Santissimo i$a«jar 
menìo delFAltare, e comuuiconne i suoi san- 
tissimi Discepoli la sera del Giovedì Santo^ 
e qui fece ii grande sermiane; dissevi. Messa 
su più volte, ifvvi Plenàtia remissione dei* 
peecati 

Allato a questo Altare si è un altro Al** 
tare toprn del luQgo, dove Fumile Maestro 
lavò i piedi agli .Apostoli , e al pia^d,ettq 
traditore Giuda^ dissivi su più volte Messaf 
Seiie jinnì^ e sette Quararitane» 

Uscendo della Chiesa, e salendo sopr^; le 
volte di quelito Cenacolo sopra la vol^l^ del** 
r Altare maggiore (0 ? si è il luogp., ^qye 
discese lo Spirito Santo sopra gli Apos|l,o|it. 
Ftivvt fatta una devota Chiesa v ora è gì^sif^ 
sta ; evvi un Altare coperto di leg^am^ 
Più volte vi dissi su Messa. Plentfriav^ìp^isr 
sione dei peccati. 






(i) Ua^giore^ nel tejto Jkfoia/JBL E voce aflj^t^ 
bensì fu in uso ancora presso di noi, e disse 6ru?> 
nelluv E quanto per la cagione è maiore e miglio* 
re, ch€ gli altri anintali; e fu detto ancora maioran-- 
%a. r si di€« tutloiiV a^ 41 ^M^si mqÌQrja^cp^fi^fiqifìr-' 
doma, :« ia «niiao. m^'orìa per mfiggiofQma,.. ,,_ j. 



^* Scendendo dèlta Chiesa Tenti sc^tdni soU 
to ii luogo dello Spirito Santo, che viene a 
éMs^ré' nel chiostro de* Ff ati, si è unaf devo- 
ta' Cappella. In questo luogo apparve Gesù 
arglt Apostoli colle porte chiuse, e in questo 
Itìogó 'Santo- Tome toccò tutte le Praghe 
dét suo dólce Maestro Gesù; questa fu la 
èa'ttìera della diletta Madre Vergine Maria 
Sèfié jinni^ e sètte Quaraniane. 
' hXìòXo' alla 'Sacrestia si è ui^a devota Gap- 
fM&Ha/tiitta murata intorno ^ ^^^ "** ascet* 
foi motto pitìcdlo; tetìgorilaf i-Friiti con gran^ 
de gtiàrdia, è ^olerfnità. 9ón vi possono en* 
trare molte pers^one per paura de^ Giudei^ 
e ide' Sai'rainij cht H li anno morite- volle vo- 
luta; torre; questo luogd non fu mai disfat-^ 
to, e fu rOratorio di Davide e di Slalonvo- 
Hé/'^ecl ia'ioro. i^epoltura , ed è come un 
Altare. Io vi dissi 'sti Messa, ed aneo^ molti 
Irltii^Se df Gerusalemme vi furono sotter*- 
ralt; Sette Artm^ e sètte Qjtmraniane. 
"E finita V che noi avemmo questa santa 
Processione, ch^era Sesta, ce n'andammo tut- 
ti in Chiesa, é cantammo una devotissima 
Mesèa in sii quello santissimo luogo, dove 
it' dolce Maestra 'Gesù consacrò ^ ed istitoi 
il suo santisi^imo Corpo, e comunicò i suoi 
diletti Discepoli; e cantata che fu, facemmo 
édl^ton'e cò^ Frati (i) , e poi tornammo 



(i) Far coUatione significa fare Oratìone eoa al- 
Irì, o irovarsi ioiieiiie uniti a dei sacri vagronamenti. 
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io^Gera^alemme allo- Spedale,, ed ivi ci r^ 
posammo in terremo in sulle stuoie chii'a«- 
yeva, per infino a Yespavo. 

Id~su1 Yesparo il &iiardiano del «sacro 
Monte Sion ci ragunò tutti, i|n sulla piazza 
della Chiese del Sepolcro, e poi fummo tut- 
ti annoverati y e messi dentro , ed inserra^ 
ti <i).' La Chiesa è lairga noyantasei paasf^ 
larga sessanta, tónda da piedi e. da capo. 
SouTi tre Tribune gratidi*, il. Monte GalyA- 
rio si ò da capo ed è a drittura.^ irersot la^ 
Tante^ il Sepolcro è quasi a predi la Ghie'- 
sa^ e di subito ci ragunamaso dinanzi > alla 
Cappella del Sepolcro tutti iieilat> prina éi^ 
irata della Ckiesai ^'Pknaria Tèmistsione M 
peccati. » 

In quésta Chiesa statino •coniinuamentè 
pe.^ Latini tre , o quattro Frati ^ Minori , ir 
guardano il Sepolcro ; i Greci guaMano il 
Monte Calvario. Stannovi Ermini, Indiani ^ 
lacopiti, Giordani, e Ifestoriai, D'ognuno o 
tre o quattro, ed c^nuno ha- la sua staila 



* < » mm 



(i) La jChtesa'del.S. Sepolcro al dire di F« A< 
Chateaubriand nel T. iii. del suo dotto, e devoto 
Itinerario da Parigi a Gerusalemme pag. 7. ( ,edìz. 
di Milano iSai' ) più non esiste^ essendo stata incera 
diala da ama a fondo dopo il vfdo rifomo dalì^ 
Giudea^ e poi so^iunger lo smo per così dkt^ ffd^ 
timo viaggiatore^ e ne sarò per conseguenza VulU^ 
mo storico: E poco più sotto: La Chieda dei Sepol- 
ero é la pia yti^ahile déUa fìerra t^pel Filosofai 
coinè pel Cfé^tiano» . ••.'_* • '» .^.i 

' • •-'.•: if. t .II. ,1 .. :«•; jj.. '.tJ. ' a i » 
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^ea di per Bè. • BaUffraU ^ the {tminio dijì«nzl 
^Ik Cappella del Sepòioro, incomiitctvmmo 
una divota^ e saiUa^ e beUa processione colla 
CÌFOce inoanzà^ e con quattro doppieri acce- 
•i, é tutti i Frati del sacro Monte Sion ^ e 
tutti i peregrini colle candele accese in 
«aanO) cantando Regina Coeli .con tanta 
4eTOZione, gaudio giocondità, e Ugrime, che 
^me non è possibile il dirlo ^ chi il vuol 
sapere, il vadi a cercare^ e cosi venimmo 
dì lungi al Sepolcro a tramontana , cioè a 
mano sinistra. A mezzo la Chiesa è la cap- 
pella della Vergine Alaria, la quale è fuori 
éelle mura della Chiesa^ ma è attaccata colle 
mura della Chiesa. Hon ha altra entrata, che 
per .la Chiesa, ed ha attaccato a sé una bel- 
la stanzetta pe^ Frali Minori. Questa Cap- 
pella soleva essére una strada ^ e secondo 
Santo Geromino il di della santa ftesurre* 
zio ne il glorioso Gesù resuscitato apparve 
prima, che a nessuno, alla sua dilettissima 
Madre in questa via. Sette Anni^ e sette Qua^ 
rantane, £ quaudo Santa Elena ebbe trova- 
to le tre Croci, e non sapendo qual fosse 
qfuella di Gesù, passando un morto per que- 
sta TÌa, fece porre quelle Croci addosso a 
qu^l morto: quando venne a quella di. Ge- 
al^'dl subito resuscitò il morto , e cosi la 
cbntobbéro (i). Sette Aimi^ e sette Quaran- 



-krU^ 



in - TV 



' '{ly'Corùyhhero^ net téitò^ eognuherù. Cognaseere 
per conoscere si è adoperato ancora pretso di noi, 
e si usa ancora nel contado, ma mai si è detto co* 
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tane» In questa Cappella sono due Altari-: 
il maggiore è della Vergine Maria^airaltro 
stette un lungo tempo la metà della Santa 
Croce, ehe quando Santa Elena la ritroyò) 
la fece segare per meszo, e la metà ne la- 
sciò in questo luogo^ e Taltra metà ne por- 
tò seco. Sette Anni^ e sette Quarantane. Dal«- 
Taltro lato deirAltare maggiore si è una fi- 
nestra murata intorno dinanzi una grata di 
correnti^ dentro v'è circa un braccio di co- 
lonati di pietra grossa, e di colore come 
quella, ch^è alle scalcile (i) del Duomo di 
Siena^-alla qual colonna fu flagellato, bafep* 
tuto, e schernito la salute del mondo Grt*> 
sto Gesù. Sette Anni^ e sette Quarantane. 

In questa Cappella il Guardiano fece u- 
na bella, e devota diceria insegnandoci tui* 
ti i Santi Luoghi, e le perdonanze , che ti 
sono, e comandocci sotto pena di maggiore 
escomunicazione, che nessuno toccasse nes« 
suna cosa per portar Tta. Anco* ci ammoni^ 
se nessuno vi fosse ito senza licenza del 
Santo Padre, sbandasse a fare assol?ere a lui, 
imperocché era escomunicato di maggiore 



^iscere, e tanto meno fcognubero, eome qui dice 
il testo. 

^i) ScaUUe, Scakìia pretsodi noi sigoifica una torta 
di iaccio,onde restano loipastoiatti i Golombi^cbegua* 
itaoo i seminati; ma qui T autor nostro vuol con si 
fatto diminulÌTO di scala che noi diciamo scaletta) 
signi Qcare una piccola scala. 
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escomunicazione; Ini ha rauiorità di potè* 
re assolvere, ed auco chi è Guardiano ha di 
grandi dignità (i). Anco ci arvìso^ che la 
notte ognuno sì confessasse o da lui, o da 
quelli, che lui ponesse a tale officio^ e che 
e«[nrQno s^appareccbiasse la mattina a comu* 
nicare, e chi fusse Prete •, a dire Messa , e 
eesi uscimmo della Cappella colia santa Pro- 
cessione, e venimmo in Chiesa.^ 
' Dinanzi alla porta di questa Cappella 
fu Torto, dove il dolce Ortolano, e Maestro 
Gesù apparve alla innamorata. Maddalena. I 
paliti, sospiri, consolazioni, e dolcezze spi- 
rituali, che v^erano, non son sufficiente io a 
dirlo, sicché le tacerò; chi le vuoi sapere, 
le vada a provare. Sette Armi, e sette' Qua^- 
rantane^ 

' Dì lungi a questo luogo quarantadue pas-* 
fi in capo della Chiesa si è una devota .4^&p- 
pella in un sasso, e ivi si è una prigionei«^ 
ta, che appena vi sta una persona, ed^ io lo 



dà 



i) Ha il titolo di Reverendissimo^ di {guardiano 
Sacro Monte Sion, è SS, Sepolcro, Custode di tut- 
ta Ul Terra^ Santa^e J^isitatore, Pr^ètio-delk Mis^ 
sioni di Egitto e di Cipro, e Commissario Apà^ 
stoiico nelle parti di OHente ec.ì^eWe soìenmlh egli 
ha Puso dei Pontificali^ amministra il Sacramento 
delia Cresima^ coaferféce ptire la Ci'oeé ai Cavalieri 
del Santo Sepokro, e gode motti altri privilegi.il 
Gaardiano è sempre Italiano; il Vicario, che è la 
aeGondttoarica^di nazion Framsete, ei) Procuratore, 
Spago uolo. 
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proTai per nììa deVoaioDe^ neUa quale stette 
quello, del quale^ il cielo, la terrq^ e '1 ma^ 
re non è capace , Cristo Gesù , e stettevi 
taato , che s^apparecchiaròiio tutte le cose 
appaMéfiénti alla spa srtntissima Passione* 
Sètte Anni, e sette Quarxintane, 

Di lungi' a qui trentadue passi al tondo 
della Chiesa è una Cappella sopra del luo-« 
go^ dure furono mes^e le sorti sopra de' 
panni delP Agnello immaculato Gesù. Sette 
Anni^ e seUe' Quaraniane, 

Di lungi qui quattro braccia si scende u«- 
na bellissima scalai larghissima, lunga tren*- 
tuno «ealone dal piano della Chiesa, sicché 
Tiene ad essere sotterra, e viensi in una bet^ 
la Cappella) chiainasi Santa Elena, madre 
di Costantino Imperatore^ Sette Annì^ e sette 
Quafxtntane. 

Dal pian^ di questa Cappella si scende 
undici scaloni, ed è una scala fatta per form- 
ica in un sasso, e Tiensi a modo, che in un 
pozzo. In questo luògo furon gittate le cror 
eì^ e cbioTi, la lancia, e la corona, che s'a- 
doperarono alla Passione, e qui stettero lun- 
go tempo nascose per infino al tempo di 
S. Elena, che le ritroTÒ. Plenaria remissh^ 
né di tutti I peccati . 

Dì lungi airentrata di questa cappella 
quattro passi è un^altra cappella, nella qua- 
le è un Altare, nel quale è, un pezzo cir- 
ca un IJraccio e mezzo di colonna grossa , 
alla quale^il &e dello Universo fu incoro* 



y 
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naia p^^r dil^^ioue (i), ed islr«%iato di co- 
rono di spMi«, Sptte Anni^ e seite Qiuxrmn^ 
tane,. 

. Di luDgi a qvesU cappella quìndici. brac« 
oia 3Ì troTa una scaia per riUo, eduna pec 
traverso^ sono io tutto dicioUo scaloni^ dal 
plauo della Chiesa e' viensi in ooa devoti^ 
sima cappella del Monte Calvario, la quale 
è in quattro volte, coperte tutte di bellis* 
Simo Mosaico, e cosi le mura dal mezzp in 
su^ dal mezzo in giù è dì niarmo betliasi* 
nio, e cosi lo spazio: son?i due Altari. In 
mezzo di questi Altari si è in modo di Al- 
tare di marmo bellissimo alto un braccio , 
Urgo circa quatlro^ luogo circa cinque. Sei 
mezzo si è quella profondiasima, santissima^ 
e devotissima buca , nella quale stette il 
Gonfalone stendardo, e gloria de^ Cristiani) 
cioè, la santissima Croce^ ed è cupa (&) presso 
a un braccio, larga un somesso (S). Qui al- 
iato si è una crepatura nel proprio sasso 
del monte, cbe ne va in profondo vcrepò in 
i&Yiirora della Nona, quando il vero sole Go- 



(i) Per diiegione, cioè per dUeggiamento^ >u<'<*boIo 
adoperato anche da Franco Sacchetti, « diil t'ulci 
nel Morgante. 

(a) Cupa'€ap0 per profondo h voce adcrperata da 
Dante n^W Interno^ t ntà'PiuiadisOj^e dai Boccaccio^ 
e da altri. 

(3) Sommerso h la longbezta del pugno col dito 
grosso alzato, • in questo senso l'ha usato il Boc- 
caccio 9 e in più luoghi della sua Cronica Gio. 
Villani. 



\ 



su bt^oedetto spioà. Qtii si verrebbe Care un 
luogo, bello^ e devoto ^sermone a voler iiar* 
rare , e dimostrare Tardante infocato ama* 
re, e carità di dolceiiata, che sentivamo tut«* 
ti; e perchè a me non è possibile, e non 
mi sento sufficiente a narrare tanto gaudio^ 
e tanta dolcezza, lascierollo alle devozioni^ 
e coscieuze vostre. Ma pure dirò questa pit- 
roU* Tutti i .peregrini parevano pazzi , e 
ubriachi, cbela naturta per se stessa a drspet* 
io nostro ci faceva .stridere^ piagnere, e bo*^ 
ciare. ogni cosa mescolata con grande gau« 
dio, e quanto più ci volevano ritenere, {leg* 
gW facevamo. Io ho più volte detto Messa 
in su questi Altari. La devozione che e^ v^ ba^ 
cercala tu. Plenaria remissione rfe' peccati» 

Sotto questa cappella^ cioè, al piano della 
Chiesa, si è un'altra cappella tutta murata^ 
chiamasi Golgota, Evvi un Altare discosta 
dal muro, che ha due braccia , e nel muro 
è .una finestra di braccio, e mezzo per ogni 
versO).per la quale si vede, e tocca il sasso 
del sacratissimo Monte Calvario , e vedesi 
quella crepatura, che è di sopra, ed è cosa 
di troppo grande devozione. Qui fu trovato 
il pupo d'Adamo (i). Sette Annido seUe QjM^ 
vantane. 



. (i) Ti è ora una Cappella detta d'Adamo, al cui 
destro lato vi è il Sepolcro di Goffredo di Buglio«> 
ne, -eoa iftcriziaae, e al sioi&tro quella di Balduiao 
di lui successor parimente con epigrafe. Qui pres- 
so SODO pure sepolti altri Re Ianni di Gerusaleiii- 
me, vale a dire nalduino ii. ui. iv. v. e Alaierioo i. 
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Di lungi duila seaU detta di sopra ^cI^^M' 
classette passi ditiavi^i aito patta della Ghie'* 
sa nove passim e rispetto al Monte Calva* 
rloy si è 'a modo d'una sepoHura di maraM» 
nero e bianco^ ed è lunga circa tre braccia 
e mezaco, nel qual luogo qoando {Vicodemo, 
è Giuseppe levarono il santissimo Corpo del 
loro Maestro Gesù di Croce, e U distesero 
qui nel mezzo della santissimi! vedóTeila, ed 
alfflitta Madre, e della diletta dtscepola Maà^ 
datena, e di GioTannk) e delle altre Marie, 
o unsero il prezioso corpo^v e intoherlo nel 
leasuolo mondo, e misierlo nel' monimento 
nuovo- di Giuseppe. Cbi non sa questo luo« 
gos) il calpestra. Pknaria immissione 4e^ peo^^ 
càiL* ■ ^' 

' Di lungi al luogo detto^ vervlotto (0 passi, 
« nel meftzo dello spazio versò ponente pres* 
so alla fine della CLiesa a quindici passim 

, ti è il luogo del santissimo Sepolcro, e età 
per qfu^sto modo. Una Gappelletta tonda 
tutta di marmo, e a colonnelli di fuori in» 
torno di marmo sopra di sé iiÀa bella Tri» 
buneita a modo d' una corona^ ed è di giro 
di foori quarantotto passi, e sopra di que^ 
sta si è una grande Tribuna aperta da capo^ 

« e questa rende lume a tutta la Chfesa , e 
quando piòve, piove in su questa di sotto. 
Questa ^el Sepolcro si ha dinanzi verso Le*> 

• ■ i - 

~ (i) f^entotip} nel lesto viniiotto. ^ > - 
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•TQOf^ aUaocikta Oda eappelleita quadra; F u* 
&ci6 di questa -si è largo mi braccio^ -e mes-^ 
fto, alto qualtro sbraccia, ed agni cosa è di 
marmO) ed è hrga drento quattro braccia 
per facciata, ed ^ha una feties trozza. INeL mez- 
zo alla Cappella tosda si è un altro uscetto 
Tolto a LeraiiieV alto un braccio e mezzo^ 
krgo UD bracoii». Innanzi alP u^cetlo si è 
fitta io terra una. pietra grossa, perchè di^ 
Tida la gente,^ «he, enira, e che esce. Questa 
è larga in tutto tre braccia e un quarto, 
lunga tré braccia e un terzo, alta quattro 
braccia e m^zzó, eé' è una volta a botte, 
e non y è nessuno spiraglio. Il santo Se- 
poIciu[> si è a mano dritta allo entrar den- 
tro ed è di marmo alto un braccio e terzo, 
largo un bracciòW due terzi, lungo tre brac- 
cia, è due tefzi^ e' sopra del Sepolcro, cioè^ 
nella facciata, è dipinto (0 Gesù, che esce 
del monimento cod Giudei intorno,, e Santo 
Franceseo in glnoecfaioiift^ il capo si è a pò* 
lìente, cioè, volto il Viso a levante (^). Ar- 



i) Dipinto^' tìBÌ Kèto à&penio. 
fa) Il magnifico nottro Giova nni Ruceliai maudò 
a bèlla posta nel secalo xv. a Gerusalemme un tuo « 
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famigliare perchè <!• caso S. Sepolcro ne recasse le 
giuste misure; e ciò fa all'oggetto di farne uno^ che 
neir interior patte (fuello assomigliasse. SI santo soò 
propoaimeato fu toslo eseguito nella nostra Chiesa 
di & Paaeraiio nel 1467. col disegno di Leon Bat- 
tista Alberti, Arebketto nostro di gran nome, il 
quale neil? esterno il aobìliiò di marmi. Sulla por- 
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denti continuamente tre lampane 0). Den- 
tro dissiTi Messa. Suso e altrettanto è il 
vuoto delia cappella, quanto è largo il Se» 
polcro. Piena remissione di tutti i peccati. 

Fra ^1 Monte Galgano, e H Sepolcro nello 
spazio si è unai pietra con una buca tonda, 
larga circa una spanna, é didesì questo ès^ 
sere il mez2o del mondo, e fra gli altri mei 
disse un Sarraino \eccliio, e mosti'aTa d^es^ 
sere una buòna persona e deyola. Anco di<^ 



^ina che mette neirint^ifpre.di^ Sepo^^ro avvi la 
segiieute Iscrizione. 

loliannes Rucellarius PauliJlL ut inde saluteìn suam 
precaretur unde omnium cum Cristo Jacta est Jtesur^ 
rectioy Sacellum ìioc ad instar HierosoL Sepulcrijk'- 
cùmdum euravit MCCCCLS^XIL 

Sì devoto Monumento mercè le cure e il religioso 
zelo dei Sig. Gav. Giuseppe Rucellai rimase intatr 
to, allorachè nella generale rivoluzione la Ghiesa 
fu profana la e ridotta ad altro uso. 

(i)Tjra Le molte lampane; che erano fico dal i60( 
a questo $. Sepolcro, erane una donata dal Gi;^ 
Duca Gosimo III. colà recala, cora'ei assicura in 
una sna relazione del Tiaggio in Terra Santa, da 
Gioachino Gucchi Maestro del Gollegio nostro £u- 
geniano. Questi giunto in Grerusaiemme, atta por- 
ia di DaiBasco . doTeUe,^ «iotoaia ei narra, seuo- 
prirlfif all' aspelto della quale concorse quasi tutta 
Gerusalemme^ e i Ture/ii medesimi m>n poterono 
soAiarsi^ e staccarsi dal rimi^mrìa con ciglia attorti^ 
ie^ non tanto per i» ^rande%,%a^€ rìcche%%a S ifudla^ 
Oèuinto per la bella invenùane^ €on cui era jMtta^ e 
tmH>rafa, Essa nel l'fèj ebbe l'ùt^aau sorte delle 
molte altre^-che furono dai Oxcct.Ìracel9sat6^a Golpi 
di bastoni Era essa U .fÀù grandedi'lutbryexftfln* 



fono, ohe essendo qui il «iolce, Maestro Ge- 
sù dis>e: io sono nel meszo del mondo. An* 
co il Salmista dice: Opefniits eH sniuiem in 
medio mundi: io ho operato la salute nel 
mezzo del mondo, che ad ' liieram viene in 
mezzo fra M luogo, dove e^ fu crocifisso, t 
doTe resuscitò (O* 



menfftia da ognuno per lo stapendo laToro, Era 
piuttosto un Lampadario orjiato da molte altre 
Lampa ne, che veiinann sostenute da di \ ersi put^ 
tini, che con leggiadrìa scherzavano sul cor^o del 
lampadario, riposandosi sopra altre istatuette fìtte 




ma portando essa I Arnie Medicea, è slata sempre 
appellata la Lampadia 4i casa Medici, la Real fa^ 
miglia dei quali nisagoé supporre, che ia vi avesse 
avuto la maggior parte. Il nostro Mosè Cassuto nel 
1734- là trorandosi fa ride, com^ egli dice, in una 
sua memoria, ch^ erv presso il Dott. Gio. Targioni. 
In essa dice d' aver v<»du»o nel recinto di quel Con» 
vento un Altare di ^mi stirata grarideiA0^ tuttù di 
bronza^ colle armi nefle cantonate della Casa Real^ 
dei nostri Sovrani, Jo dissi allora^ così egli pròs^ 
gue, questa è roba noitra^ ed il buon Padre^ jche mi 
condurla, seppe dirmi: questo non è niente rispetto 
alle altre cnse^ che" vi sono di casa Medici^ cjra le 
altre una sua lumiera di argento massiccio^ lavora- 
ta a maraviglia^ el 'Santo Sepolcro, che vale molte 
migliaia^ né vi è chi si sia fatto tanto onore itelhi 
detJa Chiesa quarrto i détti riostri Sovrani. 

(i) Già era il sole aWorizu)nte giunto^ 
Lo cui meridian cerchio coverchiu 
Gerusalem col suo più atto puntai 

1! YelluteHo, il Yenturu ed alcuni altri sostengono 
«coprirsi per questi Tersi^ coi quali Dante dà inco« 



64 

fi coi»e dYeitinrio faiia questa santa Pro« 

cessioo«^ ognuno per sé; andava poi fra la 
notte ricereando qtie&tì- santi Luoghi. In sulla 
m^za notte jsi coroineiardno a dire le Mesae^ 
e tutti i Preti dissero 'Mesia, obi in su)^^** 
polcrO) chi al Monte dalvario. Sonri quattro 
luoghi, dove noi Latini, possiamo (i) dir 
Messa, e in sull* Aurora si canto al Monte 
Calvario una sotenissima Messa , e tutti i 
peregrini che non erano Preti, si comuni* 
earonò. Or pensa che festa che gaudio e che 
consolazione corporale, e spirituale sentiva- 
mo. E fatto questo, in sul levare del SDle 
fummo tutti cacciati fuori come porci, da 
quelli maledetti Sarràini, e ce ne andammo 
allo Spedale, che fu a di trenta di Maggio, 
e riposammoci infino a Yesparo. 

A di trenta ili Maggio in sul Yesparo con 
molta festa^ e devozione asinammo Terso la 
santa Città di Betlemme, che è cinque mi- 
glia di là da Gerusalemme, e per via tro- 
vammo queste cose di sotto. Due miglia di 
lungi a Gerusalemme si trova il luogo, do- 
ve riapparve la Stella a^ tre Magi. Fuvvi 



mincìaiaeiìto al Canto u. del Pi4rgatonoj eh» aeli 
pure ÌDtefidesse situata Gerusalemme nel messo deUa 
terra abitata. Il P- Lombardi nel principio del CSfvi- 
to zxrii, dell' istesso Purgalorìo mostra, che Dante 
non era di questo sentimento, o per meglio dire, 
eVé^ non intese di dir questo» 
{i) Bo^siamo^ nel testo />o(ìamo«da non yifartii 
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fatta arra ncjbilissiaia Cbiesa. Ora non y* è 
menie, e non vi canta né gallo, né gaHIna. 
Sètie jinnìy e ^ite Quarantane, 

Più okre circa un mìglio si troxa un Mo- 
nisiero di Grecia Chiaoiasi Santo Elia Pro- 
feta^ perchè qui nacque. Sette jénnì^ e sette 
Quoìxzntane. E la easa di Giacobbe PatrisF- 
ca, ii Campo Effrata, il Sepolcro di Rachele^ 
il Campo de^ Ceck Questo campo è circa 
UDO staiuolo. Dicesi^ che varcando quindi 
Gesù benedetto^, nn villano seminava ^eci, 
e Gesiì il domandò: cbe semini tu? Rispose 
il TÌllano; semino pietre, e Gesù rispose: 
pietre ricoglieraì^ e cosi furono, e sono, che 
■Te n^ è coperta la terra, e sono come cecij 
recai ne; ed è presso a Betlemme a un -rai-^ 
glio.. • 

In su le ventidue ore fummo a Betlem- 
me e andammo tufli alla Santa Chiesa, che 
è fuori allato alle mura. La città è piccola} 
non so come sia fatta, perchè non v^ en- 
trammo; giugnemnio tardi, e partimmo per 
tempo. La Chiesa, è delle tre V una la più 
bella, cbe mài io vedessi, e delle pia de^ 
fole. Tengonla i Frati Minori. Chiamasi S. 
Maria, ed è lunga sessanta passi buoni, lar- 
ga trenta braccia (0, ed è a cinque navate; 



(i) Queste misure non combinano di gran lunea 
con qaella diteci dal Mariti nel T. iv. pag. Sa. oe^ 
suoi Fiagffi in Palestina. Questi dice * esser lunga 
leccia lai, larga 65, e la'navata di meno Si. 
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tutto lo spazio è di bellissimo marmo, e cosi 
le mura del mezzo in già (i;. Dal mezto m 
so è Mosaico bellissimo. Il tetto è ijuello 
proprio, che fece. fare S. £lena'(a\ tutto co- 
perto di piombo, e di^ sotto è di legame 
lotto imbossolato. In tutti questi paesi non 
ci è più niente di legname, se non questo 
tetto par la carestia, che n^ hanno. ^ Nella 
Chiesa sono cinquanta e sei colonne di pie*- 
tra^ bellissime, grossissime, e altissime, tutte 
d* un pezzo^ e allato alla Chiesa si è un chio- 
stro bellissimo, e gra&de <3), e in qtiesto 
chiostro incominciammo la santa Processione» 
JHel chiostro si è la scuola di Santo leroni-» 
mo, e scendesi sotto terra in un sasso di* 
cianoire scaloni, e trorasi una devota cap-* 
pella lunga dieci braccia, e larga sette, ed 
evvi uno spiraglio alto, ed uno Altare. In 
qpesto luogo transJatò Santo leronime la 
Bibbia. Sette jtrmi, e sette QuaitnUane. 



(i) Questi marmi dei mori non tì son \yìxì: per- 
shè.luron tolti d^ ordine d^an Soìdano dt Egitto, 
il gaale con essi otdò il soo Palaitso net jGrf^ 
Cairo. 

(a) Sozomeno al Cap. i. del Uh, ut detriùorìa 
Eoctestsstioa asserisce essere stato da essa eretto 

auesto Tempio; Helena ejus (Gonstantini) mister 
uo Tempia construity alterum in BethUhem ad spe- 
luncam iUam^ in qua Christus flatus eet^aUvum efc. 
(3) 14 nòstro Gio. Mariti fa di quesla Ghieaia ida 
lui Tedqta, una diligente^ e mlntita desoràzsonea 
pag. 34. del T. iVn dei. suoi J^iaggi^n) .1 . r i.i 
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• Allato* •- questo -AUase si è una buca;, ov^ 
vero Uftcio fatto net sassole viensi nella cel-' 
la di Santo lecofùino. Qui mori, e qui fu 
sepolto. per un itiUgo tempo, e ti suo letto 
è cavato .nel sasso, tanto largo , quanto. è 
grosso un -uonio^ e cosi luogo ^ ed è jbUo 
da terrai un: bracda^ed eTi^i un Aiterei^ notk 
TÌè nessuno spiraglio ^ se non r.per rusoku 
^SU^ Jnniì,f€ seUe Quaraniane. •• juii 

Allato a- questo Altare si è una buca) co^ 
me un uscatbo^ e.viensi in pareccbie.caTeB* 
ne deyotissine^ nelle quali furono sott<ertiati i 
siaati Innocenti , e qua furono morti': «.pei: 
amor di. Gesù dal erudeliasimo &e Erode:^ 
Seite Jhni^ e seiié Quamnlanè. '/ . 

PaHendo di chiostro colla santa- < l^rocses» 
sione veoimnio in.Ghiesa, e andammo in ci^ 
pò della Chiesa a. mano disstra al luogo delU 
Gircottebtone^ sopra, del quale è un Altare 
aperto dinanzi ^ e in terra si è una bella 
pietra. di ;porfido ros#Ot,e quella si blicia'^t 
qui quel dploe pieoolino Gesù cOiminei^ 
a sostenere pena .'e passione,^ e sf^MrgKtre U 
suo sangue prezioso f«r la nof^titr salute, 
Pknarìa remissiom ^ tutti i ^tcoc^ti. . . i^ 

Allato a questo Altare si è TAltare mag- 
giore. Sale da cinque scaloni, ed è trionfa- 
Le.5 ed è grande. quanto sia quello. d^lJOi^o* 
mo di Siena. Questo Altare fu fatto\ sopnT 
ù^a iitràdff. Da ogni lato deli^ÀltarWsi è Un 
betllisj|.itn|p ' uscio d| marmo benissimo y cp!n 
un uscio di metallo, bellissinio m^' gCi^.^lr 
cola da ogni lato ^ ed una bella scala di 
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marmo -béllissiim) eoa Wdiei se^lofti pei* la- 
tov e nel mezao fra V otta ' scak , e Taltra si 
Y*è qoetlo santissimo luogd^ dorè quella san- 
tteitma Sposa éì' Dio, Madre cUGesì^, essen*- 
43o Tenuto il tempo ijkl suo aantissimo Par*» 
to, ^ non avendo ne ca^ , né tet«d > dovte 
iltornare, li^'chMa ^icetlàsae, 'si ridusse in 
niia^^pelom^a ^e^- ^àlfó, cbo ^a in questo 
luogo proprio, net quarrìfuggiavàno le be« 
atte pe' ma^t^mpl^ iu questo proprio luogo 
aensa nessuna pe^na, affanno, irìsthia, dolo-> 
te d-animo, di èòrpo, o di niente, anoi»'4:on 
kì^nttei' e ismisorata allegrezza, ed etema 
eoKSoìazi^ne pà^rtori il sue dolctssimo Fi* 
gKuoIo) Sposov Padre, e Signóre dei Cielo, 
^ della terra (i). Nei proprio luogo si y^ è 
8« un Altare, e d Usiti su ttessa quella del- 
la not^ delia NatìTtta. Ognuno pensi per 
iè^ cfae divozione questa da. Piemsrìa r^- 
Pih^ìont di tutti i peccati 

Di lungi quattro bHMseta'^e mejBzo , firn- 
petto alia natività, scendendo tre scaloni, 
si è quelto santo Pirese|>iìe, nel quale la dol- 
eìtfsima Mamma inpoai il ^mo doleifisìmo Fi- 
gliuolo Gésà pìccòlihò ^ etoò , oiHine Febbe 
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-{i]r Così area predetto )^ia ai €ap. '34* Ò^r«^ 
nans germkiavit sicut.LiKum^ et èxiuiavUiaeiabtin^ 
40) et laudani y e la S. Cl^iei^a canili Neneier^ Mt*- 
ter Fìrgo vi'rum^ peperit sme dolore Scltvaiorem ioe* 
tulorum. ipsum Reeem Angetónim sola Pìrgo la^ 
eiahat ubère de coejo pieno. 
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piirtorilo^ e qui il bue, eresino radorarono^ 

e feciengli buona compagnÌB. Questo è M più 

devòto Fuofo (i) che io mai vedessi. Ogni 

cosa è uà sasso. La mangiatoia è tutta foi- 

derata'di belllasimi marmi (2). Aliato si ha 

un Altare. Dissidi su messa* Yedesi la toK-^ 

• , ' I. 

'^— ^—r— ^ m * « ' '1 H " 1' ' ' ' - ^ H I « I I ■ I I » 

(1) Dice a questo profuisito L 1 P. Nerèt: Nessun 
aliro sito deir Vnwérso ispif a ,ma0ior divozione ec. 
Il continuo arrivar di carovane di tutte le nazioni 
cristiane ec. Le puMUche preci ec. Le genuflessioni 
ee. La ricehezpq 4fi donarvi spedili da^ Principi 
Cristiani cc.,é,jin\ 'unione di coscy che desta nelV a^ 
nima sentimenti impossibili ad esprimersi. Prima di 
lui S. Girolamo scrisse a Eastochio ( lib. 7. in £^ 
«echielem ) IVuUà imm* nulVumque momentum esif 
in guo non Fr<Urt¥f\\06CurrfLmì^s turbisi et^monaster 
rii soUtadinem hQspittin\ frequentia cornmutemus. Ed 
ìa altra lettera a Paolino; pe tato hiie Orbe, con^ 
curritur^ piena est civitas universi generis hominum^ 
et tanta utriusgue sexus constipaHo^ ut quod tdiìm 
ex, parie Jugieìfa^i hic totutn sustinere coguris. 

(3) Nel primo, e secojido anco del Pontificato di 
Teodoro, creato Tanno 64^9 ai 9* di Maggio fu trai» 
sferita nella Basilica di S. Maria Maggiore di Roma 
una porzione della pietra su di cui nacque il Sai* 
valore, e del Presepio in cui fu collocato da Ma* 
ria vergine, tostuchè Pebbe fasciato. Mons. Fran- 
cesco Bianchini ha tessuta nella sua Opera De 
Translatione Sacrorum cunahulorum^ ao PraesepÌ0 
Domini y nec non Cf^i>^ris B. liieronyan ab Jùocle' 
sia Setfdcmiiiea ad BasiUcam, Liberianam, la ttor^ 
di questa traslazione, accompagnata da quella del 
Corpo di S. Girolamo, che parimente è stato -wA* 
locato nell' istessa Basilièa, affinchè^ ncppor dopa 
«urto, restasse, diviso» e lontano deliS. Fif^eHpiok - 
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ta ' del Presepio nel proprio sasso. Plenaria 

(remissione dt* peccati. 

In questo luof^ vennero i Magi santi ad 
adorare il Re de^ B.e, il Signore de* Signo-* 
ri, Gesù, e fecero ià loro offerld. Pìencu^ìa 
remissione de'* peccati. 

Tornando per Taitra entrata in Chiesa vi 

sono tre Altari a onore destre Magi. la 

.questo luogo mìsero in pronto (0 i loro 

.tesori per audare a offerire. Sette Ahnij e 

^(Rtle Quarantane. 

Fatta questa santa Processione tornammo 
in. chiostro, e riposammoci per infino a mez-* 
za notte per terra , e poi cominciammo a 
4ire le Mess^ , e in suiri^lb^ cantammo u« 
ila santissima, e deyotissitna Messa alPAIta- 
jré détla Circoncisione, é tolti i Preti peré- 
jgritii dissero Messa, chi in un luogo , chi 
in, un altro secondo che potevano. Io la 
diasi ai luogo dei Presepio, ed ebbine la 
inaggior consolazione del mondo \ tuttavia 
teli parea avere quello amoroso Bambino di- 
jx^nzi agli occhi nella mangiatoia (3), e cosi 



Uà. 



' * (i]| Misera in prónto^ tiel té%io misvimo in panto^ 
«nantera da non asani. 

(aV La nobiUssima na^atrona Romana S. Paola, la 
^oaie 'él .diradi vSv GifoUmo (in iìpt^t ad PauU^ 
nàm )» Romae praetttUt Bethleem -et aura tecta fid^ 
gentia infbrmis htti' ri7ito/e mutauit^ aile^taTB tDocnra 
€ipa^ antere se oculis fiati Infantem pahnif inooiu*' 
tum^ vagienteni'in Praesepi JJominètmy'Mtigos 
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tutti gii altri peregrini si cofuunicaro* Tal* 
tal la notte non possono stare i peregrini 
rn'Ghieta^ né tiessun Cristiano, percbè ifi 
stanno que' Sai*ralnii, xihe ci accompagoanO) 
«d' tantino gràiidts^ima devozione al luogo 
della Natività; di Cristo ; sicché yì stemmo 
in tutto AMe veùtldue ore per infino al ietare 
del sole» ^ 

A di t^renètoo di Maggio ci partimmo di 
Betlemme in sol legare del sole^ e andam- 
mo' in M(tntana Judeae^ ohe sono sette mi- 
glia. Vuoisi continuamente andare fornito 
dl.cose «b confortarsi, perchè non se ne tro- 
"va in cpiesli paesi, 4oè eziandio acqua. E 
Tiaimpo a casa di santo Zacc^arìa^ padre di 
aàoto Giovanni Battista., In questa casa la 
gloriosa Vergine Maria visitò santa Elisai- 
betta, le> qui. esultò, e fece festa S. Giovanni 
nel fentse dèlia madre, e dove si trovarono 
uifitemé. .Si T?è un Altare, e sì v'è a modo 
dWiia ipapesobiata (0 in un sasso, e ciò che 
ci é^ è^saMOà- In questa titfpèschiata aguatò 
santa Elisabetta santo Giovanni piccolino ^ 
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rantes^ ^tellani JUlgentepi , desuper j Malrem JHrgi' 
nerìiy Nutrtcùtni smulum^ Pastores nocte 0eai$ntes, 
tU videreut Ferbum^ quodjòctum eroi. 

(i; Si y' è a modo a* ima impeschiaiaj cioè, a mo* 
do a un armadio^ eumt. tuttora dicesi comunemente 
in Sjena. Poco sotto dice: In questa Impeschiafa 
aguatò S. Misabet S* Qiovanni^ cioè in quest'ara 
madio S. Elisabetta. nas(ft>se. & Giovanni* 



qi},aDdo Erode maodaira cercando i fanciol* 
li per ucciderli ^ e quel sasso iiaii*acolosa<* 
mente s^aprì, quando la madre mise dentro 
aauto GioTaoni, e di «ubilo IL sasso ^si rfts<* 
gerròi) e tenoelo nascoso lanto^ che qw* cài* 
ni Giudei, si partirò^ e poi s*aprì^ erendello 
alla &ua madre. Qui stette la^ dolce Madre 
Vergine Maria tre mesi a serrìre santa £• 
lisabetla^ e qui compose queiio aoaTisshno 
cwXÌQùt Magnificat anima mea e/c7.y e aolea* 
nissifiìamente cel cantammo. Sette jinnì^ e 
^ette, Quarantane. 

Scendendo di questo luogo giù nella fat- 
te circa una balestrata^ si trova iin,a fonta-* 
nella, alla quale miracolosamenie ^ quando 
la dolce^ e amorosa Madre Yergioe Maria 
andò a Tisilare S. Elisabetta ., si trovarono 
Insieme con grande festa , e gi<»condità , e 
qui disse S. Elisabetta: Eé undèhoc miki, uS 
i^niat Mater Domini mei jod me ? E bevem«* 
mo 0) di questa acqua di buone corpaeciate 
per de?o2ione. Sette Anniy e sette ^uamn^ 
tane. 

Presso qui^ salendo un mezzo miglio, si 
trova una bellissima Chiesa^ tonda come san« 
to* Giovanni. di Firenze^ un poco più gran- 
de. Questa fu la casa del padre, ^ della ma- 
dre di santa Elisabettia, e ifiercbèNeì^ gOsIii-* 
me de^ Giudei ^ cbe sempre le dónhe ^ che 
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. (i) Bevemmo^ d^ tetta bejemth 
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€rtao posseBti, e adaUtie a ciò, andassero 

a partoriva a; casa ide^ loro parenti , si che 
«fuinaeqiia'aapto Gidraoni^ e .denre il par- 
tori si.'scandé ^i) dodici scaioni cerne in una 
canlloa;, parcliè iallitano raqlto sotterra pefr 
cagione èe^ gvandi- icaldi cl^e vi sono. Qui 
santo Zaecajàa.£ece .Benedieius Dominus Deus 
Israel^ ««soleanissitnamente cel cantammo. 
Phnarìa f^ermssione di tutti i peccali, 

ToMiando v^erso^ Gerusalemme venimmo 
a casa di Simeone Giusto ^ il quale rieetè 
il dolce piccoliaa Gesù nelle sue braccia^ 
qoando la dolce Ma due * il presentò al Tem- 
piof è c^ompose: Nunc dimittis eie. Qui na« 
cq^ue UDO de' legni del trionfale Gonfalone 
daija Sairta Croce. Sette jàwiiy e sette Qua^ 
rantanei, - 

In sulla tettai. fi»inaio in Gerusaletìame, e 
andammaet a tiposare- allo Spedale al modo 
usato* Io sul ITesparo fummo messi la se^ 
conda volta nella Chiesa del Santo Sepolcro 
con que' medesimi modi, che la prima, sal- 
vo,' che la seconda volta si paga quattro 
grossi per testa. . 

A di primo di Giugno fummo tutti cac- 
ciati fuori, e in sul Vesparo montammo ad 
asino per a^idare.al fiume Giordano^ che è 
di lungi da Gemiealemme trenta miglia buo«* 

ne. Vuoisi portare da mangiare, e da bere 

•♦ " • 

*'- • - - 

dy Scende^ nei ìtiio sdendo. 
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per tre» di, perchè »4>te''Si trota uccsono be* 

iie* per "via* Anco sì vitole povtaie «tocaro 

•eri altre cose da* conforlarev perchè ti sono 

éì grandiseime caldane , ed alcana Tòlta tì 

periscono delle. persone; La prima Tolta (i^ 

Hri peri un Prete da Mónte Fiaacohé; noi. po^ 

temmo sóeeorrere cosi nient«^ e oosl la se-^ 

ra aaidaminó. albergare in' un chiostra, ch*è 

ridotto di pecore^ capre ^ Taccile, e eameUi) 

ed ivi steiamo fra loro: sèeroo ^ e. alili be- 

atiolini. Sono dodici «m^lia da Gérusalem*» 

me. Chiamasi Terra -^Bossik 

A di due partirtirao' io' su la me^aa' nofr* 

te, e cfttnminatnmo Teroo il fittine^ e di not* 

le passammo Gerico ^ è in sul leaare del 

sole fummo al éùme^ ed è un groissor, e^ j^f* 

ricoloso fiume^ non ha niente di ghiaia (^) 

corre ferocissimamente, e qneta; Id questo 

proprio luògo^ S. Giofanni battessò Gesù; 

e ìeome fummo giufciti tutti ci bagnammo 

frel fiume {^ noa è molto largo, ' e tutti fa- 



(i) Raounentisi il lettore, che il nostro Ser Mk*^ 
naoo èra f^ià-atalo altra due Tolte in T«rra Santa. 

^) Ghiaia^ nel ^^lo jaja^ . ^ . ; • 

^ (5) Anticfiissimo è il costupe dì bagnarsi, e «31 
iinmergerst in questo fiume per la venerazione che 
haisi per qUeH' Ae^ae. Narrasi nella vita del- Te» 
nsovp S. Willibaido di(>ort&ta dai B^llanéiOl. al dà 
7. Loglio, che egli trovandosi in Pélestina vi si 
bagAÒ.. Ci il g clta n o ancora molti. pel. giaxjuneii^ 
to che vi si trova per alcuoi mali cutanei, e scab^ 
biosl. Noaman di Sorìa^ come si ha dal Uà. tf^Mi 



^èmmo Tatto del. b^iteasarè , dicendo: là 
ti lavo, nel Nome del Padre ^ e del Fifliuù^^ 
e dello Spirito Sanità, Io ebbi una frotta di 
Gompari YescoYÌ, ed. altra gente dabbene» 
Axteca\ un . fiasco. 4i quell* acqua a ^vena^ 
fi-, mei non si guastò. Stemmofi cÌFca> usa 
Èawtz^nTB.. Ptenatia remissione de? peccati. ^ 

•Partendo dal 'fiume un miglio andammo 
al lfM3kgo^ dove staVa santo Giovanni, quan«- 
do il dolce Gesù s^^andò a fare battezzai^e. 
Ècci un nobile, e devoto., e bello mcMia-i* 
sterio di Monaci Greci; Sette Anni^ e selle 
Quaranìane, 

Partendoci di qur, per nove miglia andam- 
mo nel Diserto a pie d^un'alta montagna, che 
si chiama la Quarantana. Ai piedi si è una 

. ^ — ir 

Re ver, io. ner comando d' Eliseo essendosi tuffato 
tette ToUe, tu mondato della lebbra. Mmtque ad 
et»m EUseeus nundum dicens: Fade , €Ì ìcMare. $€-* 
pties in lordane^ et recipiet sanitaUm caro tua, Ve^ 
scenditi et lavit in lordane septies juxta serruonent 
viri Dei^ et restituta est caro ejuSy sicut caro pueri 
pan^uliy et mundatus est, E au i mi rammento d' a- 
ver letto nelle mettiorìe di Gasa Medici raccolte dal 
Gav. Francesco Seltimanni, che con qoesi^aeqne 
fu battezzato da Mons. Nunzio Alberto Bol^^g netti 
il Principe Filippo, figlio di Franceioo Medici 
Gran-Duca di Toscana: ecco V istesse sue parole: 
Quivi Mons, Nunzio assistito da quattro Canonici 
del Duefmajèce le prime cerimome^ e poi in Chiesa 
là beUetàò ai Oii^. SetL 1719. colle acaueddfauM 
Griordano folte venire apposta per tate effetto - di 
nrra Somia dacdcuni negoùanti HoreiUinL 
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ibrtezaa^ che si cfaiaitrft Skàne^ ed è un ri-» 

oetiQ di bestie. Qui ci riposammo un poco. 
Qaesta mootagiia è ripidissima y eà è delie 
fm aspre cose^ che mal io cedessi. Btvì u« 
Ila yia larga uo messo ibraoeio, e ripidissi* 
ma^ e salimmola eoo grande fatica. Se ci ai 
fosse rivolto una petrtizzola sotto i piedi ne 
n^anddvamo in profondo^ e quando siamo 
pressp al santo luogo^ ebe Tiene a me^za 
la montagna ^ si sal^ una scala fatta per 
forca,, ed anco bisogua arpicare e; colla ma- 
no, e co^ pièdi^ e trovasi, ti santo luògo del- 
la Quarantana, dove stette Gesù benedetto 
quaranta di^ e notti, ohe non mangiò, e non 
bevve mai, equi ti maiadetto Spirito il tea* 
ià. di gola dicendo? Dè^ a quéste pietre^ che 
sijaccino pane. Questo luogo è la più de- 
vota spelonca, e il più devoto luogo, che 
mai io vedessi, e che dia maggiore compun- 
zione. Il luogo è strettissimo. Spnci state 
fatte dappoi devotissime caverne da sante 
persone , che vi $odo state (i). Di qui il 



(i) Molti Anacoreti quivi si ritiravano per gode- 
re delle celesti con tempi azioni, -e ad imitaitoae del- 
V Uomo Dio , elegi^evano qaest' orribile Deserto. 
Marco Sanuto TorseMi nel Ub, 3. part 7* oip, 3. 
dice: Nonnulli Christi sequenUs vestigia^ Desertum 
eìiguntf ubi Daminus jejunavit quadragintà diehuSy 
ifmfue cùm diro hoste confkxit^ quod dieiiuF Qua^ 
rantanoi ^cundo lapide distans a lemco% Fv»^ie di- 
verse grotte, o caveroe, e|)e vi éraiio contasene ttna, 
io cui per relazione di ondasi Pad» Booi&zio^ dr 
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flu^detto^S^ifito il fwefie, e portollo in G^*» 

r9s«lemfBe in sul pianacpio del Tempio^ 

Ptenaria ren^issione de^ peocati. 

In cima di questa montagna si è un de- 

tolisaimo Romitdto in sul proprie luogo, 

Ofe il maUdetio Spirito il portò la tersa 

irc^tà^.e fPOsUrogli tutti t fteami dei mondo, 

e dtaaegti: Ofni cùsa ti dorasse tu ingìno^ 

chkUo niaàorerm: e Gesù gli disse s^a* ad'* 

dietro Satànas.\Saa -v'andammo, perchè non 

Ve via^> e di qui si vede tutto il mare di 

Soddoma, ed è un grande lago, e lungo. E 

cosi discendemmo della montagna a un 

luogo detto di sopra, che si cbiama Elcane, 

e cosi chiamano tutti i luoghi> dove si rie* 

colgona (i), i peregrini e qui ci riposammo 

per tafino a Vesparo, e poi partimmo, e v^** 

Binano a dormire a Terra Rossa detta di 

sopra y ed ivi stemmo per in fino a mex^ 

zanolte , e partimmo ed in sul levare del 

sole fummo in Bettania, Castello di Mart^^ 



tato dal QaaresDiio Ub, 6é cap, la. Peregr. 5. vi si 
conservano Q3olti corpi di santi AuacoretK In eodttn 
Monte €st^ eUam <iuaedam magna spelunca sepukro' 
rum paenitentium^ idest Anachoritarum vacata: ibi 
enhn innumera ^unt corpora^ quìbus nec capillus tri 
eapiU deesi} Sanctorum enim sunt^ in pace ^epitUa^ 
intaetOy hì praedixi, adhuc permanent: quidam in Da-* 
mino obdormientis oculis ad coelum levatis^ quidam 
gembus JHexiSy olii autetn in crucis modum nuinibus 
extensis i^ictos réferunt. 
(i) Bieoogìkrsi^ tale rmcùogUerti rieoi^ratsi. 



e di Maria^ e ili Lasei«|^.: È gUBftto; Sottri 
coteli casaloni ; pootn <^obtadini Sarrami ci 
stanno. Dovette esacre un bello paese, e flrtil* 
tiferò. 

A di tre fummo in Beltaifciav e fummo ar 
eaisa di Maddalena. Funi|efMa una Chiesa; 
Odra é mesaa disfatta. Èvti il S^pokro, do^e 
fu sotterrata Laazaro, e il luogo dove stet« 
tè il dolce Maèstro^ quasdó ii ciiiamò: LoÉ»^ 
mw v'wune fènora. Vknaria remUrione di tutti 
i fìeccati. 

. Qui presso si è le casa di Simone lebbro- 
so disfatta, dove fu ìfatta la grande Gena, e 
Iiari;i ^ non invitala v andò a uguere que^ 
sarHi piedi con quello pfeiiosissinio ooguen* 
to, e (l'I maladeito traditore mormoirà dieen»^ 
do: Poteifosi questuo unguento inderà trecBm- 
to denari^ e durU a* poi^eri. Qm meritò Mad'- 
dalesa,) cbe le fusero perdonali tutti i suoi 
ptffccati. Setie Anni , e sette Quaraniam^ fi 
in' questo luogo bagnòy é lavò quei salicis- 
simi piedi colle sue lacrime, e asciugogli eo^ 
suoi biondi capelli j e qui meritò d udire 
quella sànlissima parola^' cioè i tuoi peccati 
ti sono perdonati: va^ in pace. 

Poco di lungi qui fuori del CastelFo si è 
la casa di Marta pure disfatta*) nefla quale 
mori JLaztaio ^ qui moiUe volte mangiò il 
dolce Maestro^ e la dofoe -Madre Vergine 
Maria; e qui dipe Marta a Gesù: />rd ilfa- 
ria., che m^aia\ e Gesù gli rispose .queHi|,||ao* 
tissima pjiroj*: Marini Qpiim^m patlemJ^Usiit^ 



79 
facM ho7% ai^ereita* éb éa.' Sette Jnni^ e sette 

Quarantane. t . ^ 

Qui presso a due gittate di sasso dinanzi 

alla* pOKta del Castello era un petroite^ al 

quale era appoggiato il dofce Maestro Gè-» 

SU) quiaodo Marta senteódo , che Gesù tì^a 

ìtì^ andò a lui, e qui fece la grande dispu«« 

taxione' della resurreEtone ^ e secretamecite 

si pat4à^ 6' andò à^ Maria:, e si le disse: il 

Màesiroi qui, e chiamati^ e di subito la9crò 

slareda compagnia^ e tenne in questo luo- 

g%<«filis5e come Marta: Signore^ se tu ci 

'Jfyéfi stato^ il mio Jratéììo non sarebbe mor^ 

àa^ e. (cedendo il pìHosa [Maestro Gesù pìan^. 

ffiiiré ' fe sorelle y / ìnJtGfìui spirita ^ et tur^ 

bèf^iksìm ipsum^, e disser Aos^e V ai^eie : poséo? 

Sette : ijtrini^ e sette . Quarentane. 

Di lungi qui circa un miglio, Tenendo 

TMTso la Santa Città^ si trova Beffagle, e nel 

principio del Monte Oliveto^ ora non T^è, 

né j^rie' cbeVfosse mai' né casa, né tetto. 

Ogi\|^qpsa è layorata, DI qui si vede tut^ 

GcbruaAli&mme «aoltobidoe* e qui disse a que' 

due ^Bisèepoli: 'indiale net Castello^ ch^i con-* 

tra V/r wn i e Jro^erèiè rjsina legata^ è HPoì-- 

Uro iAy scioglietela^ e menatela a me^ {^)^ e 
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" (ì) Pollerò* cioè ipotlfdro toei che nullificano nel 
Tociibolèrio desìi Acca (fenici della Crusca.' Dice il 
Grtglt a pag, i5%» del Fhcab, Catérin, Questi sono 
appunto come i PoAerini delV Asine ec: 

(a) Qui presso vaolsi, ch^ e* predicaste, mentre 
andava fra le acclamazioni del popolo verso Gero- 
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eoù fecero, e i{uel di di Domeoica d^Uliva 
vi montò su. Sette Anni ^ e sette Quoinniane. 
In sulla mezza^ terza fun^nio^alla- saatà CìU 
(à, e anrdammocene al Monte Sion, e oer* 
camino lutti quei santi OLaoghi> e poi iéan- 
taoinK) una ^olenoissimoìMesaa^ e deTOtissi- 
ma sopra del loogo, dove il Giovedì Santo 
il dolce Mastro oonsacrò^il suo preéiosis^ 
àimo Corpo ^ e romanico i suoi diletti Di^ 
scepoii^ é tutii i Preti si dissero \ Messa. Da 
poi ce n^aniiaHimaialio Spedale^ e riposasi^ 
moci un pooo^ e in sul Vespaio fummo mes- 
si la t«*ria volta nella Santa Chiesa del Se- 
polcix), e > tenemmo qoe^medesimi làodì, che 
ki prima , e la séeondà* volta. \Pagasi dae 
grossi pc^' testai) e pigliammo- oomiaio da 
quelli Santi Luoghi, e }n l(u«sla- noUe' tre 

■ 111 ij ! ■■■ iil i 'I i»i>i»»^Ìp. | ,i i#< i t |, « *< • r ■ i I » . p fc i*i ^> y.^^ 

■ . f t 
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saleuime, la di lei total desoiaziunei, e roTÌnaL Ei 
ut appropìnqiuivit^ videns cwitateihjlesnt super lOiun^ 
dicensi Quia sì cognovisses^ et Ui^ et gaidem in hoc 
die ina*, quae ad paeemiibi: nukc ùiUetfi' >aòfeomUia 
suiU ab oculis tuis*'(2ifitK if€riS<èf^i~'dies^.t0ti,ei dr^ 
eumdahunt te inimici tui vcùlo^ et. circ^mdahant te^ 
et eoangustahiint te undiqùey et ad terram presterà 
rient te, etjilios tuas, qui in te sunt^ et non retin* 
quent in te lapiderà supez ìapidem, eo quod nM 
cognoiferis tempus visitationis tuae^ così S. Luca al 
Cap'jiiTL' vers..^t* ^segg, \n queir ist«itp punto 
sii dir di Giuseppe Ebreo de Al lud. Lio. Ti. 
Cip, 3. Tito colloco neir aife^io della città la de* 
cima Legione. 

-■ ■ » • I. ...•. : l : ■ I i ■ >. . 
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de* nostri Peregrini si furono fatti Cavalieri 
in sul santo Sepolcro (i). 

A di qtrattrd fummo tutti cacciati fuori , 
€ andammo visitando tutti i Santh Luoghi 
per la città , nella valle di Giosafat ^ nel 
Monte Oliveto, e nel Monte Sion, e poi ce 
n'andammo a riposare, come potemmo, tutto 
questo di allo Spedale, e l'altro di facenim<y 
la simile Processione. 

Perchè sono due luoghi di lungi a Ge- 
rusalemme circa ottanta miglia , non v^an*- 
dammo, perchè non ci aspetta la galea tan- 
to, e cosi la nave. 

Sonci molli altri Santi Luoghi, perché non 
gli ho visitati corporalmente, non ce li pongo, 

A dì cinque facemmo la simile cerca (a) 
e Processione, e in sulle diciaoove ore par- 

(i) Cioè Cas^alitri del Santo Sepolcro, Alessandro 
TI. oom. PonL nel i49J^* diede facoltà al Guardia- 
no^ o Custode del S. Sepolcro di crearne; ed i Ca* 
calieri, che oggi si fanno^ ooq sodo iu sostanza in* 
signiti di quella Croce se non per devozióne, la 
Oliai Croce si conferisce a persone benemerite delta 
Terra Santa, o di nascita assai civile. La Funzione 
ti fa dal Guardiano sopra il Saeto Sepolcro, ^e la 
formulai che ivi si recita^ è riportata aa più scrit- 
tori. 

fp) A pag li 5. il nostro Scrittore avendo detto 
cT essere andato al Monte Sion , e if aver cercaih 
imUi quelli Santi Luoghiy oioè,.^visitati,^ è a creder*, 
si, clvs^^ ancora qui il vocabolo cerca voglia signi- 
ficare visita: e aifatti torna bene ancora qui il sen- 
timento che h\ facemmo V is tessa visita j e Proces-^ 
sisme. . » * 

MuRiAiVo* Fieffgio, H 



tìmmo dalla santa Città di Gerusalemme con 
tante lacrime , con tanti sospiri , con tanta 
e sì smisurata deyozione 9 consolazione ^ 

* ohe io non son sufficiente a dirlo^ chi noa 
me lo crede, vadalo a proTare> e farà bene, 
^osi m^avesse fatto tanta grazia il dplce Id- 
dio, e innamorato Gesù, che . io avessi la«» 
iciato questo spiritp , e quest^anima , dove 
stette quel trionfale, imperiale, e vittorioso 
Gonfalone , e salute della umana genera- 
i&ione, cioè la Santa Croce. £ pregx>vi tutti^ 
che questo libro leggerete, che preghiate Id- 
dio, e lo innamorato Gesù, che mi conce-* 
da tanta grazia, che prestamente possa ritor- 

^ nare a visitare questi santìssimi luoghi^ e 
lasciarvi questa misera vita. E la sera alber- 
gammo a Gotofredi in quel medesimo luo- 
go, dove albergammo allo in là. 

A di sei partimmo due ore innanzi di, e 
fo sulla mezza terza fummo a Hama^ e ri-* 

, posammoci un poco^ e in sulle dicianove o— 
re partimmo, e là sera fummo a Giaffa , e 
di subito montammo ia galea. Sono quaran- 
tadue miglia. 

A di sette partimnio, di Terra Santa, e da 
Giaffa, dirizzando le vele verso Cipri. 
, ; A (À quattordici pigliammo Porto in Tur^ 
•hia in un luogo, che si chiama il Cacato ^ 
é non TI canta né gallo, né gallina. Fuvfi 
|ipa città^ e sonnabissò (i), ed è un gran- 



(x) SoiUèMssare^ per inabissarejO spn^ondart noa 
ti trova mai nominato nel Toc^baUno Gatertniano.. 
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dissimo, e buono porto. SteimnoTi circa tre 
ore. Non v^aTemmo nessuno rinfrescamento, 
se non d'acqua e di legna/ Troyammo pa- 
recchi uomini squartati in un pozzo d^acqua 
secco, ed anco su per Pisola. Paryeci mille 
anni di partire. Eraci mancato ogni cosa. 
BeveTamo acqua puzzolente, fradicia^ e ver- 
minosa. 

A di quindici pigliammo porto pure in 
Turchia a pie d'un castello , che si chiama 
Castello Roggio^ ed è del gran Mastro di Ao^ 
di. Erri una fortissima Rócca. £?vi un gran- 
de e buon porto. Sonori belle saline , • 
il sale è rosso. Poco rinfrescamento T^aTem- 
rao. Stemmovi due notti, e un di, perchè a- 
Te?amo venti contrariissimi a noi. Io aveva 
continuamente grande male di stomaco , e 
non avevamo cosa, che buona fosse , ed o* 
gni cosa allegramente portavamo , considera^ 
to il santo cammino, che avevamo fatto. la 
questo mare fu presa la nostra nave la pri- 
ma volta^ che andai al Santo Sepolcro, da^ 
Gatelani, e '1 di di Santo Lorenzo in su la 
ter/a là lasciarono per amor de' Pellegrini 
senza fare noTÌt|i. Sono da Giaffa a qui se- 
cento miglia. Partimmo a di diciasette. 

A di diciotto fummo a Rodi di notte. La 
morìa era poco «nllenata. Slemmovi un dì, e 
due notti. Questa città ha un nobilissimo, 
e bellissimo porto. Il molo suo è grosso 
circa dodici braccia. Sonvi suso diciotto tor- 
ri, tonde^ grosse circa otto braccia, e in sur 
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ognuna, si è un molino a ir^nto , e cqdìi* 
QuaineDte macinanp. Dair una torre air al- 
tra sono circa otto braccia. Aveimnovi buo- 
no rinfrescamento d^ ogni cosa. YedemmoYi 
di, bellissime, e nobilissime Reliquie. Una 
delle Spine della Corona di Cristo Gesù; 
uno di que^ trenta denari^ cbe '1 maladetto 
Giuda Tende il suo dolce Maestro Gesù; il 
bacino, nel quale laTÒ Gesù i piedi a^suoi di- 
letti Discepoli; alcuno di que^Vasi, che s^ado- 
prarono alla Cena di Gesù il Gioyedi Santo, 
e sono una nobile cosa di Diaspro, ed altre 
pietre preziose; un braccio di Santo Gio- 
vanni Battista^ e molte altre devote Reliquie. 
Sono pe^ questa via da Castello Roggio a 
qui cento miglia. Partimmo a di Tenti. 

À di TeptinoTe pigliammo porlo in Ro- 
inani^ a Modoue, che è in terra ferma , e 
perchè ci era mancato ogni cosa, ( aTevamo 
pane fracido, non aTevamo carne, acqua fra- 
cida^e verminosa ), pigliammo rinfrescamento 
4!* ogni cosa. Convenneci Tolteggiare tutta 
V Isola di Rodi , e tutta risola di Candia 
pe' venti contrariissimi a noi. Qui presso a 
cinque miglia la prima volta fu presa la no- 
stra nave da^ Genovesi; tenerla tre dì: tolsero la 
barca servigiale e la metà delle Bombarde, la 
metà della polvere da bombarde, la metà delle 
9^1e;$tr» .,, la inetà del. saetame , cinquanta 
)H^ti di malvagia , e molta altra roba. Per 
amore deTer.egrini non le fecero peggio. So- 
no da Rodi a qui più di settecento miglia 
Partimmo a di primo di Luglio. 
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A di cinque fummo a, Cotfu con moltt 
tempeste) e venti contrarli, e qui lasipiajQdmo 
la galea, e fummo quattordici Peregrini, e 
pigliammo, una barca di ventiquattro botti 
per andare in Puglia a Santo Niccolò,, ed 
a Santo Michele iignplo. Gostocci un mezzo 
Ducato per testa. Stemmo a Gorfu tre di , 
e quattro notti. Partimmo a dì nove, stem» 
mo io. sulla galea settantatre di con gran- 
dissimi disagi. Sotao da Modone a qui tre- 
cento miglia. Partimmo a dì nove.» 

A di nove a ore due *di notte partimmo 
da Gorfu, e a, di dieci fummo a S. Maria in 
Casopoli, venti miglia di lungi a Gorfù. So*, 
leva essere una città^ era guasta, £vvi juna 
bella Ghiera di GrecL £vvi una figura di 
nostra Donna, eh^ ba una grandissima devo* 
zione per mare, e per terra. Evvi dinanzi 
alla deità figura^ ia quale noi vedemmoi, u- 
na lampana^ pbe continuamente arde, e di* 
cono che. mai non si spegne, e mai noi^ 
yè, messo olio, da «omo , che viva aicchò 
arde miracolosamente. Stemmovi un dì , A 
una notte. 

A di dodici fummo a Capo d^Otranto ia 
Puglia, Pi in questo dì fu per annegare la 
barqa icon jlutti noi. Sqnairciossi la vela da 
capo a' piedi , ed eravamo tutti fracassata 
Kon fummo lasciati pigliar porto *a Gapo 
4.^0tran^09 p^rch^ dice? an^^ che noi venivar 
mo. àk Ti^rr4 di mosì^ denci il bando. Stem^ 
g|p tutta i^iiotte TiO^teggiaodo con grande 
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fórluna 9 e pericoli di Cior^arì. Sono da S. 
Maria in Casopoli a qai cento miglia. 

A di tredici col nome del benedetto , e 
buono Gesù in - tutto escimoio di mjire a 
certf spiagge con grande fatica , e fummo 
quattro peregrini \ doTevaci porre a^ Santo 
Niccolò di Bari, non ne volemmo più noi* 
Il quarto nostro compagno era da Rieti. 
Venne con esso noi per infino all'Aquilane 
, si ce n'andammo a una Terra, che si chia- 
ma Bocca^ ed iyi ci riposammo tutto questo 
giornOé Sono otto miglia. 

A di quattordici fummo a una cittì , che 
si chiama il Lecco. É una bella città, e qui 
eomperamnio quattro cavalcature per tutti 
noi. Dd Bocca a qui sono venti miglia. 

A di quindici fummo a Mesagni. Sono da 
Lecco ventiquattro miglia. 

A di sedici fummo'a Hoostone. È città. 
Trovaokmovi le più nobUi cavalle che mai 
io vedessi. Volsinè comperare una ; non vi 
si trovò sella cavalcaresca, però rimase. Sono 
Sedici miglia. 

A di diciàsette ci rinfrescammo n Mono- 
poli, e poi venimmo albergare a Polignano. 
Sono da Hoostone a Polignano trenta miglia. 

A di diciotto ci rinfrescammo a Molo, e 
poi ce n'andammo a Bari , e visitammo il 
corpo di S. Niccolò, ed arrecammo una am- 
polla piena di quella manna , che esce del 
suo corpo. Ognuno di ti'oi vi disse Messa , 
«d è una grande^ e bella Ghiess« Sotto un 
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Altare sia il corpo di S. Niccolò; non sì può 
vedere se non per un pertuso. Ogni cosa è 
coperta d'argento, ed evvene grande quan- 
tità \ fàvTìsi grandissima guardia. Annove- 
raivi cinquanta e sei lanipane tutte d^argen* 
to, fra le quali ve ne sono sei, che costa- 
rono dugento ducati Puna. Trovammovi un 
giovine Sanese, che v' ha moglie, e figliuo- 
li, ed è del Borgo a S. Marco. Fececì gran- 
dissimo onore. Sono da Polignano a. qui 
ventiquattro miglia. 

A di dicianove fummo a Grovenazzo , e 
vanimmo a rinfrescarci a Morfelto. Trovam-^ 
mo un Sanese de^ Tatomei. Era albergato^ 
re, e fececi carezze assai. Fé' nostri denari 
decci di buoni poponi, e assai ; e visitam- 
mo S. Maria de^ Màrtiri, e mentre che noi 
eravamo in Chiesa, fu tolta a tasca con mol- 
te coselline, che valevano parecchi fiorini , 
a uno de* nostri compagni. Questa Chiesa è 
cosa di grande devozione, e la sera fummo 
a Trani. Sona da Bari a qui ventiquattro 
miglia. 

A di venti ci rinfrescammo a Barletta, ed 
è una bella città, e cittadinesca; e poi ce ne 
Tenimmo a Manfredonia^ e vedemmo la cam- 
pana di Manfredonia, ed è per ^ certo una 
grande cosa; sarebbe incredibile a dire la 
sua grandezza. Sono da Trani trentasei mi*» 
glia. 

A di ventuno fummo a Santo Michela di 
Puglia. Sagliesi una montagna cinqua mi* 
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glia, ed è una via ripidissima fatta per for- 
za della montagna, e parte n^è fatta a sca- 
loni, e non si può troppo ben cavalcare. la 
su la terza fummo a Santo Michele Agnolo. 
Veramente è un luogo di troppa devozione^ 
ed è un grosso castello^ e sono tutti ricchi. 
DicemmoTi Messa. Sono da Manfredonia a 
qui sei miglia. Eiposammoci un poco, e poi 
venimniQ a Santo Giovanni. Sono dodici 
miglia da Santo Agnolo. 

A di ventidue fummo a Santo SeveriDO» 
£ un grosso Castello, e bello, e ricco. So- 
Ilo venti miglia. 

A di ventitré fummo a. rinfrescarci alla 
Serra della Papriuola, e qui pigliammo una 
guida per questo dì, perchè si trova gran- 
dissimi perìcoli^ e a grandi pericoli siamo 
venuti poi che smontammo in terra pe^ma- 
landrini, e ladroncelli, e passi scurissimi^ la 
«era fummo a Termine* Sono trenta miglia. 

A dì ventiqualtro fummo al Guasto a rin* 
frescarci, e la sera fummo a Torino. Sono 
trenta miglia. 

A 41 venticinque ci rinfrescammo a Lan- 
ciano, e la. sera fummo a Sognia. Soiio Yen* 
.tiquattrp migllA* A di yentisei fummo a 
Tocco. Sono venti^ue miglia. 

A dì ventisfstte fummo alPAquila. É una 
beila pitta ,p g^rande, ed ha una bella piaz- 
za^ e grande. Qui si partì da noi il nostro 
wvixpi^gf^Q ìa Kietj^ ripianemmo noi tre. ¥o- 
jevamo andare a Rama^ non potemmo per 
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cagione della guerra del Principe. Sono tren- 
ta miglia. 

A dì ventotto fummo a CiTita di Cascia, 
e fummo a grandi pericoli in questo dì , e 
anco per tutto il cammino. Non tì troirammo 
Tino gocciola per denaro. Sono Tenti miglia. 

A dì Tentinove fummo a .Norcia , e ivi 
ci rinfrescammo. È una bella città, non trop- 
po grande^ e la sera fummo alle Prece. So- 
no quattordici miglia. 

A dì trenta fummo a Fulìgno; è una bel- 
la grande, e dilettevole città. Sono venti miglia. 

A di trentuno fummo ad Assisi , e ivi tì- 
sitaramo tutti que^ Santi Luoghi , cioè la 
Chiesa di Santo Francesco , la quale è un 
nobilissimo edifizio di muraglie, e di dipin- 
ture; le carciere, cosa di grandissima devo- 
zione e austerità, e ivi albergammo in una 
caverna in sa la paglia, e troyammovi Fra<- 
ìe Alberto; e visitammo S. Chiara; è un no- 
bile, e bello moniste ro; e visitammo Santo 
Damiano, un devotissimo luogo. Sono da 
Fulìgno ad Assisi dieci miglia. 

A dì primo Agosto fummo a Santa Maria 
degli Agnoli per lo Perdono. Furonvi molte 
migliaia di persone^ ed è una devotissima , 
e santissima cosa^ e poi venimmo albergare 
a Perugia. Sono da Assisi dieci miglia. 

A dì due fummo a Panicaiuole in sul Ia- 
go. Sono ventiquattro miglia. 

A dì tre fummo a Cbtuci a rinfrescarci, e 
dalle Chiane per infino a Siena venimmo 

810054 



con grancli perìcoli, e paota per la gUeiri'a) 
ch^era fra 'I Comune di Siena , e i Fioren- 
tini. Rinfrescati che fummo, con grandi pe- 
ricoli Teniramo a Sarteano^ ed iyi pigliammo 
una scorta di venti Fanti a pie, che ci con- 
dussero insino appresso allo Spedaletto di 
Val d'Orcia: e con grande paura ne venim- 
mo a Santo Quirico. Sono trenta miglia. 

A éi quattro, ringraziato sia sempre lo in- 
namorato , e isviscerato Gesù benedetto , a 
cui nome, laude, e reverenza , ed onore è 
fatto questo santo cammino, fummo alla bel- 
la, e desiderata città di Siena. Penammo a 
fare questo santo cammino, e devoto. Que- 
sta ultima volta penammo cento cinque di. 
La prima volta penammo sei mesi, e quat- 
tro dì; la seconda volta penammo sei mesi, 
meno quattro di. E priego qualunque 
persegua leggerà questo libretto fatto puro, 
e senza nessuna bugia, che prieghi FAltis- 
simo Dio per quella santissima consolazione, 
che abbiamo ricevuta* testimonio me ne sia 
il dolce Gesù, e chi non lo crede il vadi a 
provare, che mi conceda tanta grazia ^ che 
tante volte vi torni , ch^o vi lasci questa 
misera vita, dove esso volse morire pe' miei 
peccati. Sono da Santo Quirico reikti miglia* 
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